= SI 


a! 


MOIIHHTTRGVIRISENIIRANANKAR: SSVFUERTVANIT TAR KEAKAR È 
va ricomparsa di pese 
qua dolce totalmente as- 


e donne di casa 
ai capolinea di signori 


i che scendono dai filo 
dosi 1 pantaloni dopo l'e- 
totale dei boitoni Î 
di Lisetta, data la stra- | 
correnza. 5000 precipita 
avendo scoperto ehe l'o 
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giallo » rifiutano bigliet 
© pretendono spezzati 


di) 
odoro ii su 
cenetti Ì 
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ECCO FEBBRAIO 


L’adagio parla chiaro: 
febbraro corto e amaro 


N 


è bis 


il mese del malanno 


stil quest'anno, 
per cui nuil'altro aggiungo 
spero solo che il mese 


lungo 


essendo un po’ p 


sia pure più cortes 


a rovesci, 


Niente pio; 
anni 


quale 
e sull'azzurra scena 


Pquata appena 
quel sole che fa il nesci, 
che guarda da lontano, 
ma intanto fra Verbette 
aiuta sottomano 

a sbocciar le violette 

Un freddo ragionevole: 
sei gradi o presso a poco, 
poichè la stufa è fievole 
e non abbonda il fuoco, 
il soffio del rovaio 
diverrebbe un bel guaio 
e la neve o la brina 

una vera rovina 


Secondo l'opinione 

di qualche eruditone, 
febbraio nen sarebbe 
che il mese della febbre. 
Speriam che non si tratti 
di febbre mangiarella 

la quale a conti fatti 
abbatte la 
Speriamo che non sia 
la febbre perniciosa, 
visto che in farmacia 


carsella. 


medicine e compresse 
hanno con piè leg, 
fatto tela pur esse 


verso il miercato nero. 
U 


lo siamo tutti quanti. 


po’ febbricitanti 


Ma l’incomodo è lieve 
e dà, per fatla breve, 
soltanto l'emicrania 

esmette, salvo errore, 


in ognuno la smania 
Dre. 


di un futuro m 


dI 
Con questo mal di testa, 


lettori, nen ci resta 
che d'a 
un febbraio sereno 


urarci in pieno 


che passi presto e 
una serie giostra 
di giorni più propizi 


glla salute nostra. 


zi 


u 
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DELLE IDEE 


I QUATTRO CAVALIERI DELL'APOCALISSE 


I Cavalieri dell'Apocalisse 
che profittando delle guerre vanno, 
credon d’uscire ancora e senza danno 


dalle devastazioni e dalle 
Ma verrà, dopo quella degli orrori, 
anche la fine dei devastatori. 


(MARKOWSKI) 
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CANDIDO 


Candido rincasava a gran passi 
tenendo stretto sotto i! braccio un 
libro Era uscito nelle prime ore di 
pomeriggio per fermarsi cinque mi 
nuti*dal suo amico libraio Provava 
una tale gio.a a frugare tra i pol- 
rosi volumi assiepati neile scan 
sie, che finiva abitualmente per di 
menticare îl mondo che lo circon 
dava. Così, anche' quela volta, l'a- 
mico libraio aveva dovuto avvert'r 
lo che mancava poco al copr.fuoco 
e che avrebbe dcvuto affrettarsi @ 
rientrare se non voleva passare guai 
seri! Candido pensava che in fondo 
anche il coprifuoco offre notevoli 
vantaggi e che non e'è forse cosa 
più dolce che lo starsene yeino al 
fuoco, sprofonduto ifl'“una ysoffice 
poltrona, leggendo un"Placerole Li 
bro. Ma, tornato a casa, dovette 
sonstatare che Ù termosifone era 
spento per superiori disposizioni, è 
e, per non morire dal freddo, non 
i restava che ficcarsi a letto; tut. 
tavia lo consolava il pensiero che 


dai tetii delle case vicine, dove i 
rmosifoni funzionavano, si leva- 
vano pittoresche colonnine di fumo 
soffice e b'anco. Aprì il libro e co 
minciò a leggere. Era un libro di 
polemica d'arte. dove si dibatteva- 
no importanti questioni di architet 
tura e dì modernita. Trovò scritto 
che la sedicente giovane architet 
tura ruuceva le nostre bel'e città 
al minimo comune denominatore 
del cemento armato, G tetica del 
la p'attabanda, al linguaggio comu 
ne che arera alzato gli stessi edi 
fici a Roma come a Berlino, a Pa- 
rigi come a Sofia. Che bisognava 
difendere la grande tradizione ar- 
‘Arte internaziona 
tica, l'arte s linguaggio, lar 
te figlia di nessuno. Si affermava 
che per fare della nuova arr’.itet- 
tura non occorreva far « tabula ra 
Sa» e ricominciare «ab oro», ma 
seguire le tradizioni artistiche na- 
rionali: Si chiudeva infine citando 
e parole di un insigne accademi- 
co u quale ammoniva doversi toc- 
car le cose dell'arte con delicatezza, 
quasi con para, come si fa con gli 
eggetti gen.ili, preziosi e fragili. 


A questo punto Candido ct 
libro e tese l'orecchio: gli giu 
all'udito. enzi 
la sera 
di bombardieri. Gli pass® altora da 
vanti ata mente la visione d: s0 

rali L i 


ezzati, 
di pre. mosaici infranti, di af- 
freschi polverizzali, di quadri sven 

ti, di monumenti distrutti, di pa 
storici crollati. 

Evidentemente, penso alora 
veva esserci un 
tazione: se l'arte 
che ricostri l tempo e To spa 
zio e afferma la civiltà < 
non bisogna respingere 
no» ma facilitari il lavoro facen 
do etabula rasa» di tutto @ glo 
rioso passato che è un tumore du 
togliere. e ricomincrare «ab ovo 
nel più razionale dei modi nel più 
barbaro dei mondi 

E si addormentò sognando scato 
loni razionali in cemento arma 
to che si specchiavano nella laguna 
al posto di basiliche di marmo è 


d'oro. 
L'INGENUO 


do 
Dr 


REISER Leb Ig RIAEVTAI 


Leni 


Della nobile essenza deli’somo 


Nella notte deserta regnava pur 
i o antico, e solo dagli avanzi 


‘ufi. La rana intanto gra 
cidava nella palude, mentre il grillo 
strideva nelle aride fessure del cam 
pé. Spaziavano i pipistrelli nel cielo 
tenebroso, ed i notturni rugelli face 
vano talvolta fremere l'aura trapa» 
sando sulla tacita valle. 

Taceva moltitudine come il pe 
lago in calma, quando un'Ombra in 
atteggiamento cortese si fe' inn 
«d in tal modo cominciò a ragi 

« Senza il delizioso prospetto de. 
l’immoritatità dell'anima, che 
la vita se non lugubre aspett 
del nulla” La ragione pertanto, la 
pietà, l'utile, affetto umano, r 
chieggono che tal dottrina inf 
mi i nostri petti e ci confor 
ie sue nobili speranze a vivere 
noì lieti. ed u per altrui. I 
a differenza di tutti gli altri anin 


i, «innalza fra loro eccellente 
intelletto così che niun altro 6 
questo più 
iri pascono proni ec 
ven nella stupidezza 


€ a 


aliro bramand 
appetiti ser 
le la à 
tuti mprende cc 
Most 16 le larve appa 
per tali alti ragionamenti 
uno spe fondo alzo l'indice € 
il medio a mostrare di voler 


parlare. Poscia disse 

O incomparabile consolo! @ fa 
vino € immortale! Se ir 
amitosi tempi, nei quali le 
tiono contro le n 


ose e ersone cerchi arg i 
noveili per il diletto delle tue in 
zioni, deh, guardati intorn 

drai i Quiriti celestialmente 


sene uno dell'altro: non solo. ma 
venuno tentar funeste opere al 
dunnì del prossimo, non guardando 
in faccia ni il fratello ne Vamico 
Se non È Quattrini in tasca, ne 
le forti sentenze nè le alte 
2ieni gioveranno a convincere i) b.. 

rino a fornirti ragionevolmente fa 

rina e olo anche se stai moreno 

di fame. F se giaci in Tetto oppre su 
a morbo mortale. puoi pure anda 

leg sente all'altro mondo, che 
nulla stimo! coloro che tengone 
mbosca cle e medicine e fiale, 

E mentre l'onesto pro 
lalacre lavoratore fan 
ici salti per arrivare alla 
fine del mese, gavazzano soltanio 
eloro cet senza rimordimenti @ 
coscienza no tristi commercì di 
negra borsa od altri iniqui inconfes- 
sabili mestieri. E che più? Quiriti, 
nemie Quiriti, tramano ne!l'om- 
bra sirazi sanguinosi e scelleratezze 
® vendette! ». 

Ciò detto l'Ombra dileguò, e dile 
guando mormorò: « Se trovo ancora 
un altro che mi viene a parlare de 
la divina essenza dell'uomo, gli fa: 
cio due hi tanto! 

Gia il canto dei galli sonava nei- 
le ville, ed impallidivano le stelie 
cinte dall’aurora. Il lembo delle nu 
bi verso l'Oriente, già tinte di rosev 
splendore, annunziava al mondo i! 
ritorno dell’astro creatore. Le erbè 
le piante, gli augelli pareano desi 
derarlo: gli spettri, per lo contrar o, 
ne evitavano la Ivce, onde appena 
le tenebre si diradarono, la molti- 
tudine disparve, agitata da meravi- 
glia tumultuosa 


PANGLOSS 


NEO 


RETATSAI 


(RETO) 


Beh! meno male che almeno il termometro cala!. 


i OOVOOTUNAVVUNGHUDVOTISHVKIVVSITOMTANKATOVKOGUCKOROHHATATIVCKOBAnKTAKoKORTARIAAKaNKtKAVoELRtariGUItAri InudatiKtUMettttotrKCootKtiKKtKoKiatKttrotAtAti 
e e Hi 1 ricchi, molto spesso, hanno i 
I pensierin ini di sole € d mali in ombra. 
PI 
del pazzo 


ss 


Adesso per ungere le ruote ci vo- 
gliono mclii e moiti quattrini. L'olio 


Sono le iesie vuote quelle che rosta talmente caro!... 
parlano facilmente e ascoltano com Le 
lifficolta. s 
Il rotto della cuffia: ecco una via 
lotto ia d'uscita a cuî, oggigiorno, s’affolla 
ì Caso, în fondo, non è allro ché tantissima gente. 
Destino impazza! se fa 
siao I lucidi èîntervalli sono 0v?1) che 
lomo avvisato mezzo salvato. Bi- servono all'uomo per uccur,cisi di 


ogna però vedere quale è la metà 
he si salva. 


come è buia e pazza la commedia 
della vita. 


QUGBTADKUVGRCHNTIVAVTIRIVIGRTITTIVARITULTAGANIVKETATKVKITUOSAVKLottotstARIoHotaJattitKtitUtIVEDUosirittoRiercoaetttitINSentrKssbrEttRotUitisitteRaaniAitio 


CONFIDENZE 


MANZI) 


— Peppina, debbo confessarti una cosa: io sono un auto- 
«didatta... 

-— Confessione per confessione, anche io sono un’autodi 
dattilografa... 


TRE 
PALLE 
UN SOLDO 


Dunque secondo f’apologo antico 
lupo vestì i panni del pastore e si 
mise a capo del gregge; e fu scoper- 
to solo quando — per imprudenza — 
osò far sentire la sua voce e il suo 
parere. 

Questa storia è certo vera, ma non 
è completa. 

S'ha da sapere infatti che il lupo 
fu messo in fuga e bastonato su que) 
verde clivo montano Ma nella fuga 
egli passò il colle e giunse dalla par- 
te opposta, in un’altra valle. Là le 
pecore erano ancora ingenue e il pa 
store ignaro gettava sassi nel laghet 
to. Fu così che avendo imparato a 
sta zitto il lupo potè far da ra- 
store e mangiarsi quante pecore gl: 
piacque 

ss 


Orbene. narra l’apologo antico che 
mentre due ladri si battevano per ur 
somaro che avevano rubato ne giun 
se un terzo che si portò via la bestia 
Donde il proverbio arbi:rario tra | 
due litiganti il terzo gode. 

Questa storia è certo vera, ma nor 
è completa. S'ha da sapere, infatti, 
che il terzo ladro si m°s> i» eommino 
col somaro e incontrò 1 padrone del 
la bestia armato di rande lo. Ne de- 
rivò tra i due una lotta durante la 
quale vennero i due ladri che — 
mancando di argomento — avevano 
smesso di litigare e presero il soma- 
ro, La storia continuò su questo tono 
finchè tutti gli abitanti di un vil'ag- 
gio furono contro i loro vicini e ne 
derivò — per colpa d’un somaro — 
una guerra senza fine. Perchè l’a- 
pologo antico non dice anche 
questo? 

sasa 

Dunque una lepre — secondo, l’apo- 
iogo antico — si stupì di vedere al 
cune rane che fuggivano al suo pas 
saggio, mentre essa impaurita fug 
giva e La Fontaine ne conclude che 
un vile trova sempre al mondo ur 
vile anche più vile. 

Questa storia è certo vera, ma nor 
è completa. S'ha da sapere infatti 
che poco dopo lo stagno, la lepre en 
trò nel’a brughiera ed infilò la stra 
da più diritta per scappare nella ta: 
na. Quivi stavano linci e gatti selva 
tici e bestie d’ogni sorta e specie € 
tutti gli animali avvertirono il pas 
saggio della lepre. Ciascuno di ess? 
avrebbe volentieri spiccato un salto 
e azzonna‘o la lepre che p-ssva, ma 
temeva di muoversi perchè il vicino 
» sua volta avrebbe potuto sp'ccare 
un salto e far la festa a lui. Tantu 
che dopo qualche tempo un lepro! 
tino lento e buffo che s’azzardò fur 
ri dal nido fu lasciato stare da tutti 
gli animali più voraci che temeva- 
no di rompere l'equilibrio della bru- 
ghiera. Solo una notte, piena di 
buio e di deserto, uno di-vwcgli ani 
mali coraggiosi osò affrontare la le- 

pre. Perchè non aveva paura a sua 
volta, in quel momento. Perchè l'a- 
pologo antico non dice anche 
questo? 

RICCARDIN DEL CIUFFO 
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L: leggenda del m 


smo della politic 
ha cominciato a forma: 
ropa, sotto il Secondo 
Era il tempo in cui € 
tava di far entrare in | 
ogni mezzo, la squass 
della nostra unità na: 
conservatori francesi 
lamentando che Napole 
sciava raggirare dai lib 
tre Alpi; i diplomatici 
sussurrando in tutte le 
in tal modo si permette 


Gazometro. Illustrazioni 
templare nelle ore în c 
il gas. 


nazione di un grande 
diterraneo pericoloso } 
mire della Francia. Tu 
buiva ad accreditare la 
Italia, per tradizione 
chiavellismo, prefe 
rittè vie di una j 


raggiri e i doppi gio: 
il fa che in politica 
caso che si seguano le 


soltanto per puro spirii 
tà, lo «scellerato » N 
era così poco conosci 
italiani che le sue sp« 
quero per secoli negle 
bandonate tra altà mo 
che un ingle: Lord © 
volle onorare la fama e 
ria. Per il « cane imp 
fo « scocco » Machiavel 
tata la solenne epigraf 
nomini nullum par eloy 
In realtà, i pretesi 


Acchiappafarfalie mer 

è graziosi insetti, i qua 
e setacciati possono e. 
lizzati per minestrine < 


scepoli di Machiavelli 
ma metà  dell’Ott 
quasi tutte brave per 
vevano star sempre it 
per indovinare quel che 
sia degli imperatori © d 
lieri avesse loro p 
re. Dovevano pres 
a tutti i ghiribizzi dei 
sballottati sempre tra 
zioni sovercliianti. Qu 
plicemente la storia del ) 
chiavellismo, che ci vie 
in faccia:ad ogni occasi: 


TRE 

ALLE 
SOLDO 

do f'apologo antico 
nni del pastore e si 
| gregge; e fu scoper- 


per imprudenza — 
la sua voce e il suo 


è certo vera, ma non 


re infatti che il lupo 
a e bastonato su que) 
ntano Ma nella fuga 
le e giunse dalla par- 
un’altra valle. Là le 
1cora ingenue e il pa 
tava sassi nel laghet 
avendo imparato a 
po potè far da ra- 
rsi quante pecore gir 


ass 
 l’apologo antico che 
i si battevano per ur 
vano rubato ne giun 
si portò via la bestia 
rbîo arbi:rario tra ! 
terzo godo. 
è certo vera, ma non 
1a d pere, infatti, 
o si mîs» i» eemminv 
sontrò 1 padrone del 
lo di rande lo. Ne de- 
una lotta durante la 
i due ladri che — 
rgomento — avevano 
re e presero il soma- 
ntinuò su questo tono 
abitanti di un vil'ag: 
tro i loro vicini e ne 
‘olpa d’un somaro — 
nza fine. Perchè l’a- 
i non dice anche 


ass 
lepre — secondo, l’apo- 
si stupì di vedere a! 

fuggivano al suo pas 
essa impaurita fug 

ine ne conclude ch< 

sempre al mondo ur 

vile. 
. è certo vera, ma nor: 
ha da sapere in/atti 
lo stagno, la lepre en 
\iera ed infilò la stra 
per scappare nella ta- 
ino linci e gatti selva 
ogni sorta e specie € 
li avvertirono il pas 
re. Ciascuno di ess! 
ri spiccato un salto 
lepre che poss: va, ma 
versi perchè il vicino 
rebbe potuto sp'ccare 
la festa a lui. Tantc 
che tempo un leproi 
iffo che s’azzardò fur. 

lasciato stare da tutt? 
ù voraci che temeva: 
| l'equilibrio della bru- 
una notte, piena di 
rto, uno di-vscgli ani- 
i osò affrontare la le- 
on aveva paura a sua 
momento. Perchè l'a- 
o non dice anche 
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L» leggenda del machiavelli. 
smo della politica italiana 
tha cominciato a formarsi, in Eu- 
ropa, sotto il Secondo Impero. 
Era il tempo in cui Cavour ten- 
tava di far entrare in porto, con 
ogni mezzo, la squassata barca 
della nostra unità nazionale. I 
conservatori francesi andavano 
lamentando che Napoleone sì la- 
sciava raggirare dai liberali d'ol- 
tre Alpi; i diploma andavano 
sussurrando in tutte le Corti che 
in tal modo si permetteva la for- 


Gazometro. Illustrazione da con- 
templare nelle ore în cui manca 
il gas. 


nazione di un grande Stato me- 
diterraneo pericoloso per |” 
mire della Francia. Tutto e 
buiva ad accreditare la voc 
&Ttalia, per tradizione di ma- 
chiavellismo, pref alle di- 
rittè vie di una politica leale, i 
raggiri e i doppi giochi. A_ parte 
il fa che in politica è raro il 
caso che sì seguano le diritte vic 
soltanto per puro spirito di leal- 
tà, lo « scellerato » _ Mac 
era così poco 
italiani che le sue spogl 
quero per secoli neglette 
bandonate tra altà mori no a 
che un inglese, Lord Cowper, ne 
volle onorare la fama e la memo- 
ria. Per il « cane impuro », perc 
fo « scocco » Machiavelli fu det- 
tata la solenne epigrafe « Tanto 
nomini nullum par elogium ». 

In realtà, i pretesi scaltri di. 


conosciuti 


Acchiappafarfalie mer catturare 
è graziosi înselti, i quali pestati 
e setacciati possono essere uti- 
lizzati per minestrine e budini. 


scepoli di Machiavelli della pri- 
ma metà dell’Ottocento erano 
quasi tutte brave persone che do- 
vevano star sempre in agguato 
per indovinare quel che la fanta- 
sia degli imperatori © dei cancet- 
lieri avesse loro pi sso di fa 
re. Dovevano pre per forza 
a tutti i ghir potenti, 
sballottati sempre tra grandi na. 
oni sovereliianti. € a è sem- 
emente la storia del nostro ma- 
e ci viene buttato 
cad ogni occasione. 


izzi dei 


Y -— congiunzione condizio- 
nale della quale si fa molto 
uso quando si parla di politica in 
famiglia. Vale per « dato che », 
« posto che », « qualora », ecc., e 
serve per risolvere tutto. Mode. 
stamente affche noi vogliamo az- 
zardare un « se»: 

«SE il casto Giuseppe non 
avesse avuto il mantello, per do- 
ve l'avrebbe afferrato la signora 
Putifarre? ». 


l fr ragazza tenta, in un caf- 


fè, di attaccare con un si- 
gnore serissimo. 
volete 
so passarvelo. 
Grazie, non leggo giornali. 

— Volete che facciamo due 
chiacchiere ? 

-- Grazie, non chiace 

— Volete che usciamo insieme 
a fare due passi? 


mio giornale pos- 


Tristì amsori, ovverosia porcherie 
che si pagano care. 


Grazie, non faccio due passi. 
Volete che saliamo in casa 
ma? 


non fumo, 

! Se non fumate allora 
mi potete regalare la vostra tes- 
sera per i tabacchi! 


Ar <u' tempo mi’ nonno m'aricconia 

Che nun c'erano un c... bagarini, 

Se vedeva giuca co' li quatrini 

A piastrella, a buscetta: e mo se 
i [sconta 
L'ova in piazza, s'aveveno a la conta 
Cento a pavolo e senza li purciniî: 
La carne annava a sedici quadrini 

Ar mascello, e dua meno co' la 
n [gionta. 

Er vino de custelli e der contorno 
Era caro a un lustrino pe' bucale 

E ott'oncia a boecco la pagnotta 
lar forno. 

E mo la carne, er pane, er vino, 
a fer zale, 
E l'accidenti crescono ’gni giorno. 
Ma lhi da vede che finisce male. 


G. G. BELLI 


Fregata di vecchio tipo. 
Quelle di nuovo tipo sono 
colossali. 


ch un dramma di Andreief, un 
personaggio dice ad un cer- 
to momento 
«Ebbene, sì, sì, sono stupi- 
do e non voglio essere intelligen- 
te. Eeco tutto! Ho anche io un 
forte carattere ». 


Molti italiani hanno oggi un 
forte caratte soltanto non han- 
no la ità del personaggio di 


Andreief. 
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(GIRUS 


— Battista, domattina 
— I signore va a euccia? 


svegliatemi alle 6 in punto. 


-- No, voglio andare al einomategrafo. 


( arlo Marx, che aveva già vi. 

sta chiara la forza trasfor- 
matrice della macchina, preve 
dendo il progresso che ne sareb- 


he vato, serisse che i bassi 
pre delle icate a 
macchina ieria pe- 

cui la borghesia abbat: 


le muraglie cinesi ». Que- 
sto ci fa pi 
cinese di Ciuan 
Un nom 
nando a Ciu da T 
alità a nord del fiume Han un 
vecchio che scavava un fosso per; 


Via col vento. Indicatore automa- 
tico dell'atteggiamento da preme 
dere secondo gli eventi 


collegare il suo orto cou un poz- 
zo. Attingeva con una secchia l'de- 
qua del pozzo e la versava nel 
molto lavoro con scarsissie 
ultato. 
tu avessi una pompa # 
disse Tse-cung — potresti inaf- 
fiare cento volte di pi tuo per 
zo di terra con pochissima fatica, 
Non vorresti averla? 
« Che cos'è una pompa? 
se il giardiniere. 
hi a leva di legno 


DA 


rispos 
pesante di dietro, 
a davanti, Estrae l’acqua dal 


Monumento eretto da un rico- 

noscente signore a un vettu 

rino che l'ha portato da piazza 

Colonna a piazza Barberini per 
sole 50 lire. 


pozzo, come tu fai con le mani, 
ma con un getto continuo ». 

Allora il giardiniere lo guardò 
torvo e disse: « Il mio maestro 
mi ha insegnato: gli uomini che 
possiedono arnesi furbi sono fur- 
bi nei loro affari, hanno Vastw- 
zia nel cuore, e coloro che han- 
no l'astuzia nel cuore non posso- 
no restare puri e incorrotti, e co- 
loro che non sono puri e incor 
rotti non hanno pace nello spi- 
rito. Non è che io non conosca 
queste cose, ma mi vergognerei 
adoperarle v. 


PANGLOSS 


Se una cosa è giusta, O tuti sia» 


mo convinti che è ursin o sì 
sappia che è necessaria. o sia U» 
va assu 


mzno risolverla, 0 


more per € 
bilità, l'an 
osserva 
da cui ] 


no 


E 


linea 


due visuali ste nell'attenersi 
ehe fa l'uomo normale allo SPIRI 
SPIRITO- — LETTERA 


x LETTERA 
l'uno alla SOSTANZA, l'altro alla 
FORMA; l'uno al paragone come 
l'etica e con l'interesse generale, 
l'altro con il comodo e con l’inte- 


se personale 


sie 


Si è discusso e si discute, esami. 
nando i risultati del sistema buro- 
tico, se ecsta un parellelismo 
prcessario tra UFFICIO e STIPEN- 
DIO: cioè tra lave 
E qualcuno vo « 
lavoro è pro 
‘che oc 


il compen- 
è lo sti 
‘oro per 


blema sla 
occorra far 
delle  pre- 
prestaz. i 
ssta un pa- 
ZZA dell'im 


CERT 


piczo, SICUREZZA di stipendio € 
DIMINUZIONE della necessita di 
questi due elementi rispetto alla . 
intensità del lavoro 


Cioè le due SICUREZZE (anche 
se il corrispettivo non è s!baritico) 
inducono l'uomo alla applicazione 
della legge dei minimo sforzo Ces- 
sa la lotta per l'esistenza intesa 
vventura di ogni giorno e 
ffinamento delle facoltà 
no; ed uno spostamento 
dello stipendio, anche come aumen- 
to, non produrrebbe alcun inere 
mento del lavoro. 

Intatti le due SICUREZZE (che 
fa burocrazia ord no per se stessa 


an 

CARRIERA? 

mae [AuziamTà ra 
vt 


in ferree leggì che vincolano 10 
Stato) rendono inuùle ogni inere- 
mento dello sforzo del burocrate 


parché l'elemento dinamico della 

CARRIERA è tipicamente. statico 
processo dì ANZIANITA 

rocrate ha creato anche u- 

1astia e che così 


ai gio prezioso, 
0, inconi ma ri. 
ante in un tormulario che 


sempre ogni sforzo di 
arbitrarietà), il 
re, il morire e l’ol- 
sinba della parabola buroera- 
ca Dinastia sacra di parole sta- 
tiche che ma! hanno mutato dal 
1865 in pol: 

STIPENDIO 

RUOLO 

GRADUATORIA 

ANZIANITA 

QUIESCENZA 

PENSIONE ecc. «ce, 

Di contro ad essa nessuna paro- 
la è stata mai inventata per indi- 
care la « prestazione ». 

LAVORO, no: assolutamente 


ni 


Tu darai 


Tra 5000 anni gli archeologi 
scopriranno resti di un co 
ossale edificro. due volte più 
grande delle Piram di d'Egitto 


Era un ministero di- 
ranno — (S, Fruscon 


* Opera 


Omma. 


nessuno parla di lavoro, anche per 
non creare confusion: Il burcera- 
te evita ogni definizione dicendo 
semplicemente, ogni mattina. « va- 
do in ufficio». E quasi sempre ci 
va 


ee i 


Un giorno sl disse quella che pa 
mreva una eresia: appa.tiamo * lo 
Stato, Cioe mettiamo in concorren- 
za gli interessì privati per gestire 
gli interessi dello Stato, Cioè libe- 
riamo lo Stato da tutte le gestioni 
amministrative o per lo meno da 
tutti i «servizi». 


Im fondo questa spaventose 
soluzione non nsisterebbe altro 
che nell'applicare il sistema dei 
cottimi o dell'interessamento con 
percentuale, anzichè quell dello 
stipendio, qualunque sia il lavoro, 
Lavoro a premio, chè lavoro 
«a 27 del mese». 

Per la burocrazia infatti non 
esiste alcuno stimolo: orario, s 
pendio, carriera non posseno Var 
re a premio di particolare attivi- 
tà. Ma sono termnì intangibili 

Far meglio, far di più, rendere, 
non serve a nulla (non sì parli di 
quella curiosa commedia delle 
«note caratteristiche ») 

La burocrazia ritiene di essere 
fine a se stessa, e questo concetto 
non appare errato quando si noti 
che metà degli impiegati « lavora- 
no» per amministrare l'altra me- 
ta. E l'altra metà lavora per am- 
ministrare lo Stato, e lo Stato 
EVIDENTE ‘(l'entità etico-politic@ 
mon si vede) non è che la buro- 
erazia amministrante ed ammini. 
strata 


eAle 


La burocrazia è riuscita anche 
ad uccidere la RESPONSABILITA’: 
i maledizione dell'essere u- 
mano che non sia burocrate. Il pro- 
cedimento è semplice e logico: nel. 
l'esporlo sì usano perfino le stesse 
parole che, normalmente, nell'ec- 
cezione comune, stanno a dimo- 
i l'accrescersi ed un de- 
»sponsabilità 

Sì com'ncia con il dare atto che 
GERARCHIA non è altro che SU- 
BORDINAZIONE; che la subordi- 
nazione scarica la RESPONSABI- 
LITA' sui contigui (superiore o in- 
feriore); che pertanto l'interesse 
è di non essere mai né 11 PRIMO, 
nè L'ULTIMO. il perfetto burocra- 
te sarà sempre « INTERMEDIO ». 
Egli non ha inutili orgogli 

Ma poichè — le leggi matemati- 
che sono dure — gli verrà talvol- 
ta di rischiare d'essere il « primo », 
poiche restando tale non sarebbe 
più « burocrate » perchè diverrebbe 
automaticamente « responsabile », 
allora si spersonal zza rapidamen- 
te e si polverizza nella « COMMIS- 
SIONE ». 

Tenendo cento che a capo delle 
grandi amministrazioni statali ci 
sono i Min.stri — che non sono bu- 
rocrati la burocrazia s: seme 
pre acefala. 


uifie 


Nella gerarchia burocratica la 
preminenza, dlel « geron è sull - ar- 


E perciò la buro- 
‘amente aberran- 


ches» è assolut. 
crazia è jntrins 
te dalle leggi della vita 

L'ANZIANITA", «verbo» della 
burocrazia, contrasta con le leggi 
basilari della natura 

La CONTINUITA’ è logorio di 0- 
gni macchina: l'ETA’ è logorio del- 
la vita 

Ora proprio l'anzianità è il pre- 
gio della burocrazia Cioè il decor- 
so del tempo è l'unico valore discri- 
mirante; cioè il ge tere della 
stessa situazione néì giorni, è ra- 
gione di vita. La evoluzione, er- 


rore. 

L'ANNUARIO; libro sacro del 
burocrate è lo stimolo iettatorio: 
non c'è infatti che la disgrazia 0 
la morte altrui che possa solleci- 
tare :l proprio avvento Oh! buro- 
erate. se vedrai l’annuario in ma- 
no del vicino, toccati e tocca ferro, 


A 


La burocrazia è un po’ come la 
seppia: sollecitata, intorbida le ac- 
que e nessuno può colpirla mai. 
Onde è saggio ed accorto sistema 
quello di nen chiederle mai asso» 
iuvamente nulla. Il c.ttad.no si de- 
ve accontentare di una contempla» 
zione ammirata verso questo im- 
menso orgemismo. 

In effetti una produzione esiste 
ed è la PRATICA. Cioè quel com- 
plesso di canta, inchiostro e s0- 
vrapposta polvere nella quale il bu 
rocrate vive, . 


Sd 


La pratica alle volte ha origine 
da un'altra prabica: oppure essa si 
riproduce «per scissione » all’infi- 
nito. 

La ragione prima per cui la pra- 
tica è nua non importa (e chi 
chiede davanti al « dolce come » di 
"una rosa, perchè essa sia nata?). 
Essa si erde nel tempo e nello 
spazo. La vera pratica, la pratica 
perfetta, la pratica «capolavoro » 
deve essere essenzi ente priva 
di ogni causa, vergine di ogni sco- 
po, fine a se stessa. Ai di là del 
bene e del male. A questi vertici la 
burocrazia difficilmente attinge, e 
se ne duole; ma spera che un rior- 
no veng= in cui il «parlare d'an- 
geli » sia la sola lingua del proprio 
vivere. 


ei0e 


Legge fondamentale della buro- 
crazia è quella di non agire. Lan- 
ciare una «causa» nel mondo è 
produrre infinite «conseguenze » 
Gosì dicono i Lama del Tibet, co- 
sì dice la burocrazia. 

L'in.ziativa è perciò un perfido 
delitto perchè, di conseguenza in 

miseguenza, produce lavoro, — 
forse — può raggiungere inopina- 
tamente lo scopo. Raggiungendo lo 
scopo, si uccide la pratica. 

Se tutte le pratiche fossero esple- 
tate, ecco sorgere minaci all'o- 
rizzonte due conseguenze possibili 
o probabli: una, che è quella di 
dover iniziare un nuovo lavoro, 
un’altra che è quella di rarefare 
le pratiche. L'una e l'altra porte- 
rebbero - - Dio non vogiia — lo Sta- 
to alla suprema delusione dell'inu- 
tilità della burocrazia od alla con- 
statazone che è pletorica. 

E invece la burocrazia deve ere- 


DI 


scere, non diminuire; diminwendo 
la Sua potenza germinatrice sì 
atrofizza e si avvicina alla fine. La 
tegge fatale ed immorale di ognî 
afia în declino 
Ques 


altissimo concetto, questo 
alto senso di sacrificio, turba una 
delle felcita piu pure della buro= 
crazia Quella di mandare la pra- 
tica «agli atti ». ipecie di vil. 
leggiatura, un limbo che non è. 
merte e non è vita; che toglie l'as 
sillo senza dimimuire il «lavoro »; 
che sopra tutto mola il ctta- 
dino ad una infinità di ricerche, 
di proteste, di atti, di pratiche. che 
lo educa a comprendere l’impor- 
tanza fatale della burocrazia. 


eA4Te 


Un DECALOGO della burocrazia 
mon è ancora ufficiale, ma potret- 
be essere questo: 

PRIMO — lo stipendio non è il 
pagamento del tuo lavoro, la con- 
troprestazione alla tua prestazio- 
ne, ma unicamente un indennizzo, 
non cospicuo. della noia che l’uf- 
ficio ti impone. 

SECONDO — non cercare mai di 
comprendere, ma limitati a « pren- 
dere atto». Se tu cercassi di ca 
pire. ti può accadere di ragionare; 
se ragioni, lavori; se lavori, risol- 
vi; se risolvi, espleti; se porti a 
termine devi ricominciare. 

TERZO — cerca sempre, se ap 
pena ti è possibile, che leggi, nor- 
ma, circolari si contraddicano a 
vicenda: fai sempre in modo che 
siano applicate a complicare il ca- 
so, mai a rsolverlo. Risolvere vuol 
dire ricominciare. 

QUAR' —. tiemi presente che 
la burocrazia è fine a se stessa e 
che mulla la unisce e la confon- 
de con le finalità che lo Stato vor- 
rebbe raggiungere attraverso la 
sua opera. Astraendosi da ogni so- 
'idarietà con lo Stato essa div:ene 
eterna perchè si ident.fica unica 
mente con se stessa. 

QUINTO — non fare mai oggi 
quello che puoi fare domani. E 
quando il «domani» è divenuto 
«oggi», rammenta che — di nuo- 
vo — oggi ha un domani. Limita- 
iti sempre al minimo di attività 
consentibile e non interferire mai 
sul lavoro del vicino. 

SESTO — mon ti avvenga mal 
di correggere l'errore altrui, alme- 
no che ti danneggi: tu -—- a tua 


volta — accontentati di persevera- 
re nel tuo errore, anche si ti ac- 
corgi che sia tale. 

JSSETTIMO — considera sempre 
dal lato meno verosimile e da quel- 
lo meno umano qualunque dispo- 
sizione tu debba applicare: questo 
sistema, tra l’altro, non creerà en- 
tusiasmo nel cittadino verso la leg- 
ge ed egli non si r.ivolgerà a te 
ton troppa frequenza. 

OTTAVO — tu non farai quello 
che ti sembra giusto, ma unica- 
mente quello che ti dia il minimo 
fastidio: il funzionario troppo ze- 
ante viene in odio ai superiori ed 
ai compagni, viene meno al prin- 
cipio fondamentale della burocra- 
zia. 

NONO chiedi sempre quanto 
ti spetta, chiedi sempre l’applica- 
zione al tuo caso di tutto quanto 
sia a vuo favore; cerca di modifi- 
care o di far modificare tutto ciò 
che a tuo favore non sia 

IDECIMO — ama e riverisci 1 su- 
peniori fino a che tu ne abbia bi 
sogno; cerca di scalzarli se ti pa- 
fe tu possa soscituirli; nom infie- 
rire molto sugli inferiori perchè la 
loro solidarietà ti è utile; sii bene- 


volo e beneficiente con le cose del 
lo Stato. esce dA 
P.R 


LE 
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Senza bisogno di tira 
Giambattista Vico, si pi 
re che anche in lettera 
nella storia e nella mo 
i «ricorsi». Si sente 7 
gni tanto, che «va» qu 
che «andava» venti | 
duecento anni fa. Per 
uno di Quei settimanal 
che iîncrementano (be 
parola!) lo sviluppo dei 
più popolari della lette 
letto una novella che pi 
presagire nientedimeno 
ai mot.vi che furono ca 

a Guido da Verona 
trecentomila lettori; i n 
per niente nati nel cli 
guerra e di un dopoguer 
made per amore di do 
amore di lontananza, 
atlantici di lusso, degli « 
dei «casino», delle ca 
sertiche, dei levtieri i 
velocità, dell'Oriente, in 
rioso e fantasmagorico « 
to con contorcimenti e 
bro-sensuali-misticheggiu 
che vagamente truffald 
gari con accompagname 
nuati violini tzigani. 

Tutta questa roba, in 
non c’è nella innocen 
ma c'è gia il clima, ci 
sonaggi-tipo; c’è i'uom 
« Ricco di censo e di ci 
timentale come tutti i 
era nato con l'istinto d 
e mai nulla aveva potu 
lo, forse nemmeno un. 
fondo, uno di quegli am 
ecc.». E c'è la donna 
«apparteneva alla categ 
loro che non si trovani 
te a loro agio se non ir 
na di transatlantico o in 
za d’albergo circondate , 
di cose esotiche, ecc. ». 
tamenti dei due non hd 
mettiamo, a Villa Bor( 
Piazza del Duomo ma, n 
te, a Damasco, a Melbou 
gapore, a Rio de Janeir 
lulu. E va bene: erano r: 
nobili; /autore li ha crec 
rò non sentite la stonatu 
vo gusto di certe situa: 
Intendiamoci: Dio ce ne 
beri dal ripetere agli 
richiesta di «libri del 1 
po» e di invitarli a i 
ecc. ecc.; tuttavia vogli 
re che, setterariamente, 
mo dopoguerra non debì 
gliare a’ quell'altro. No: 


La travasesca definizio 
teratura del coprifuoco 
to avuto fortuna, e difa 
tore ha sfornato i prim 
ti di una raccolta che 
appunto « Romanzi |. 


fuoco ?. 


Sotto, ragazzi: anda 
presto e lanorate senza d 


PI 


uire; diminuendo 
1 germinatrice sì 
vicina alla fine. La 
immorale di ogni 
eclino 
no concetto, questo 
ierificio, turba una 
u pure della buro-» 
ij mandare la pra- 
Una specie di vil. 
limbo che non è. 
rita; che toglie 1'as 
muire il «lavoro »; 
o stimola il c tta- 
nfinità di ricerche, 
tti, di pratiche. che 
mmrendere l’impor= 
lla burocrazia. 


Te id 


10 della burocrazia 
ifficiale, ma potret- 


o 
stipendio non è il 
tuo lavoro, la con- 
alla tua prestazio» 
ente un indennizzo, 
lella noia che l’uf- 


mon cercare mai di 
la limitati a « pren 
tu cercassi di ca 
‘adere di ragionare; 
xri; se lavori, risol. 
espleti; se porti 2 
‘icominciare. 

erca sempre, se ap- 
‘bile, che leggi, nor- 
si contraddicano a 
»mpre in modo che 
a complicare il ca- 
verlo. Risolvere vuol 
re. 

tiemi presente che 
> fine a se stessa © 
inisce e la confon- 
ità che lo Stato vor- 
gere attraverso la 
naendosi da ogni so- 
> Stato essa diviene 
si ident.fica unica” 
Stessa. 

non fare mai oggì 
loi fare domani. E 
omani » è divenuto 
enta che — di nuo- 
un domani. Limita- 
minimo di att:vità 
non interferire mai 
vicino. 

10n ti avvenga mal 
l'errore altrui, alme- 
meggi: tu — a tua 


tentati di persevera 
fore, anche si ti ac- 
talle. 


— considera sempre 
verosimile e da quel- 
no qualunque duspo- 
ba applicare: questo 
altro, non creerà en- 
ittadino verso la leg- 
mm si rivolgerà a te 
:quenza. 

tu non farai quello 
i giusto, ma unica- 
che ti dia il minimo 
imzionario troppo ze- 
odio ai superiori ed 
viene meno al prin- 
male della burocra- 


hiedi sempre quanto 
edi sempre l’applica- 
caso di tutto quanto 
ore; cerca di modifi- 
modificare tutto ciò 
rore non sia. 
ama e riverisci 1 su- 
che tu ne abbia br 
di scalzarli se ti pa- 
sostituirli; non infie- 
gli inferiori perchè la 
à ti è utile; sii bene 
con le cose del 
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Seema n 
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Ritorni 


Senza bisogno di tirare in ballo 
Giambattista Vico, si può afferma- 
re che anche in letteratura, come 
nella storia e nella moda, ci sono 
i «ricorsi». Si sente nell’aria, 0° 
gni tanto, che «va» qualche cosa 
che «andava» venti o cento 0 
duecento anni fa. Per esempio in 
uno di quei settimanali illustrati 
che incrementano (bella questa 
parola!) lo sviluppo dei succedaneî 
più popotari della letteratura, ho 
letto una novella che potrebbe far 
presagire nientedimeno un ritorno 
ai mot.vi che furono cari un tem- 
po a Guido da Verona e ai suoi 
trecentomila lettori; i motivi (non 
per niente nati nel clima di una 
guerra e di un dopoguerra) del nu 
made per amore di donna 0 per 
amore di lontananza, deì trans 
allantici di lusso, degli « sleepings », 
dei «casino», delle carovane de- 
sertiche, dei levtieri ammalat: di 
velocità, dell'Oriente, infine, miste 
rioso e fantasmagorico ecc.: il tut 
to con contorcimenti e crisi cere- 
bro-sensuali-misticheggiunti e an- 
che vagamente truffaldini, e ma- 
gari con accompagnamento di este- 
nuati violini tzigani. 

Tutta questa roba, intendiamoci, 
non c'è nella innocente novella, 
ma c’è gia il clima, ci sono 1 per- 
sonaggi-t:po; c’è ?'uomo (udite): 
« Ricco di censo e di cultura, sen- 
timentale come tutti i suoi pari, 
era nato con l'istinto del nomade 
e mai nulla aveva potuto ancorar- 
lo, forse nemmeno un amore pro- 
fondo, uno di quegli amori che ecc. 
ecc.>». E c'è la donna, la quale: 
«apparteneva alla categoria di co- 
loro che non si trovano veramen- 
te a loro agio se non in una cabi- 
na di transatlantico o in una stan- 
za d’albergo circondate da profumi 
di cose esotiche, ecc. ». Gli appun- 
tamenti dei due non hanno luogo, 
mettiamo, a Villa Borghese o in 
Piazza del Duomo ma, naturalmen- 
te, a Damasco, a Melbourne, a Sin- 
gapore, a Rio de Janeiro, a Hono- 
lulu. E vx bene: erano ricchi, eruny 
nobili; fautore li ha creati così. Pe- 
rò non sentite la stonatura, il catti- 
vo gusto di certe situazioni, oggi? 
Intendiamoci: Dio ce ne scampi e li- 
beri dal ripetere agli scrittori la 
richiesta di «libri del nostro tem- 
po» e di invitarli a interpretare 
ecc. ecc.; tuttavia vogliamo crede- 
re che, setterariamente, il prossi- 
mo dopoguerra non debba rassomi- 
gliare a’ quell'altro. Non vi pare? 


nere e 


La travasesca definizione di « lei. 
teratura del coprifuoco» ha subi 
to avuto fortuna, e difatti un edi- 
tore ha sfornato i primi volumet- 
ti di una raccolta che si intitola 
appunto « Romanzi del copri. 


fuoco ?. 


Sotto, ragazzi: andate a casa 
resto e lavorate senza distrarvi, 


PIOMBINO 


FORME E COLORI 
IN VETRINA 


ca: Spadini alla Margherita 
(disegni, forse gli ultimi rimasti del- 
l’abbondantissima produzione spadi 
niana); Gentilini allo Zodiaco (do- 
vremmo dire « continua il successo 
della mostra di Gentilini > — come 
insegna la formula artico-pubblici- 
taria); alla San Marco Amorelli (che 
ha incontrato il gusto pubblico); al- 
la Minima insistono Brandi e Mori 
e Furiga La mostra interessante 
della settimana è quella di Tambu- 
ri alla Campana (dove finalmente i 
disegni sono bene allestiti, presen- 
tati, senza disordine). Tamburi è uno 
fra i migliori disegnatori di Roma; 
Rema per suo conto vanta una tra- 
dizione e una scuola, Tamburi può 
rappresentare una parte vitale di 
questa tradizione, insieme a Guittu- 
so Savelli Purificato. I disegni espo- 
sti (slcuni dei quali leggermente co- 
lorati all’acquerello) sono del perio 
do cosidetto di Parigi, anni 1935 0 
1936, circa dieci anni addietro in- 
somma, quando Tamburi fu di mo- 
da attraverso i giornali letterari, € 
specialmente « L'Italia Letteraria >, 
che del pittore si giovava per fregi 
motivi illustrazioni. Ma il tempo 
rende giustizia alla le‘teratura e al 
disegno, e la serie presentata dal 
pittore resta intatta di va!ore, con 
ancora tutt'intera la sua innocenza 
e freschezza; dunque non «meda », 
«arte» piuttosto. Gli aspetti della 
grande città si convengono a Tam- 
buri; egli sa capirne la sottile ma- 
gia delle cose fisse e ferme, e anche 
i punti di movimento, vitali. Il suo 
disegno è minuto, e senza essere in 
sistito o frequente, è rapido e tutt» 
vibrazione, sicurezza; un disegno w 
tile e non sprecato, molto corrispon- 
dente alla pittura di lui, e prova 


anche di una sicura volontà. Con 
Tamburi espone alla Campana lo 
scultore De Felice, modesto seguace 
di Manzù, ma giovane abbastanza 
per potersi rifare appoggiandosi a 
qualche altro scultore di maggiore 
consistenza. Le sue statuine delicate 
sentono della vena doice e maiinco- 
nica molto di moda fra i mirtorì 
scultori italiani; i suoi disegni sono 
superficiali, decorativi. di mediocse 
interesse. 


FRATEBEN FRATELLI 


DIEGI CONSIGLI 
PER CHI VA A TEATRO 


Ì) Cercate di restare all'oscuro 
di tutto quello che succede al mon- 
do per circa venticinque anni; indi 
comprate un biglietto e sedetevi in 
platea disposti anche a scoprire che 
alcuni uomini corteggiatio le mogli 
degli altri. 

2) Percorrete tutte le vie della 
città acquistando — per due anni 
consecutivi — tuti i tipi di cappel- 
li femminili che occupano più di un 
metro cubo dì spazio. 

3) Procurate che per alcune set- 
timane il tempo non cambi, provve- 
dete a distribuzioni gratuite di pa- 
stiglie per la tosse e infine mettete 
accanto ad ogni mascherina un me- 
dico otorinolaringolatra con gabi- 
netto di pronto soccorso. 


Disiribuite senza ecofiomia 
automobili, biciclette, carrozze e ca, 
valli, indi svegliate gli altri spetta» 
torì all’aiba del giorno in cui spera» 
te di poter sentire la prima metà 
del 1° atto Im precedenza però a- 
vrete fatto anticipare tutti gli oro» 
logì della città \asciando rita»dare 
quello deì teatro di almeno du» ore, 

5) Cercate di rivscire a stringo- 
re amicizia con il cameriere de! pri- 
mo attore 0 con la eameriera dela 
prima attrice e fatevi telefonare po- 
co prima dell'andata in scena le e-n- 
dizioni dell'umore. Se non sonn più 
che perfette fate a meno di andare 
a teaîro. 

6) Ymparate molto bene 1» prin- 
cipali lingue straniere e rîtradueste 
letteralmente nella tingua originale 
le battute senza senso delle comme- 
die che ascoltate. Se siete fortunati 
il risultato avrà qualche somiglian- 
za con quelle che l’autore ha scritto. 

©) Allenatevi lungamente ad a- 
scoltare il passo di gatti sul tappeto 
e il rumore dei pesci che nuotano, 
Fornitevi di un cornetto acustico e 
poi mettetevi in prima fila. magari 
in piedi con una mano a ventaglio 
dietro le orecchie 

8) Toglietevi di mente che il la- 
voro che viene rappresentato possa 
avere un significato qualsiasi. Esso 
serve soltanto a!la sarta della prima 
donna e all’amica del primo attore. 

9)Non rimpiangete mai il prezzo 
della poltrona: esso non è l’equiva- 
fente del divertimento che vi deve 
essere fornito. ma una tassa sugli 
ingenui che voi accettate di pagare. 

10) Non fischiate e non appiau- 
dite mai niente: se applaudite i cri. 
tici vi disprezzano, se fischiate giò 
attori vi accusano di incomprensio- 
ne. Pensate ai casi vostri se sì tratta 
di trazedia o a quelli degli altri se 
si tratta di commedia. 

Credetemi, vostro aftezionatissimo 
CONSIGLIERE DELEGATO 
TIDINTIITANIRNINVITITAKENIAARNizi: "I? """ "00007 AOLITATETA MA IMAIMITANIAZA 


Non sì lascim alcuna orma mel 
campo dell’arte dipingendo eot 
piedi. 


sasa 


Dio che monumento alla sfron* 
tatezza sì potrebbe fare con tute 
te le facce di bronzo della nostra 
epoca! 

a» 

Lo stile è l'uomo e lo stilettoz@ 

la donna. 
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DISEGNO DI FUNI 


La Bassoli-film acquisvava un 
soggetto dal titolo Terremoto e fu 
affidato per la stesura ad uno sce 
meggiatore, ma non avendo. a la- 
voro ultimato, il d'alogo della sce- 
neggiatura incontrato gusto del 
pi uttore, il copione fu fidato 
a Guido Cantir ‘ggio 
tutto il dialogo. 
nuova edi 
piacque, ed 


vele man 
fanl quale 
Cantini per 
va avu 35 nm 


mille di pi 


giort 


Gennarino Cocozza 


ci scrive 


no a 
è irpioni € 
yrtur ) 
nza di 
he poi 
) lincendu 
mi par erezione del Ve 
Domenici non ò venuto co 
pero pro iurcici 
rche 0 n quel € 
rito d ere dove 
io la maschera ch ora comin» 
alle nove di mama e sono 
uscito alle tri luto che îo ab- 
bito lontano 0 donwto orrere « 
quattro gunasi pe pote arriva 4 
asa miu col rifuoco delle cin 
que. Se si continua così a fare w 
cinematogrifo matina 0 Credo 
che la gente non ci viene e state- 
vi bene mancie a'ra per 


“ompan coti 
diano sò costretto a rifà la borza 
nera che quella tutti la disprezza 
no ma poi ci ricorrono 0 stesso che 
anzi se vi servono tengo cento sca- 
toe di carne congedatu che se la 
volete assaggiare vi rompo due 
scatole e ve le porto. Appena le co- 
se si mettono u posto vi vengo @ 
trovare per quella lettera di rac 
cumandazzione e speriamo che non 
cì stanno ancora quei figli di buo- 
na mamma che non capisciono 
che a fare ammoina è un errore 
matrona che anzi è peggio pe 
tutti; ma che ci volete fà cè sem- 
nre della mala gente che tiene il 


6=- 


guadamb'are 


SPE 


vizzio invertebrato dt sfrocoliare 
la mazzarella di San Giuseppe 
Spiriamo di rivederci la prossima 
settimana e scosctemî se questa 
lettera ve ia mando aperta perchè 
ò leccata la busta ma non cera 


gomma araldîica la quale vi U 
to som 1 vostro indimenticab 
bile 


unarino Cocozza 


Iì quadr Napoletani a Re 


nella ta Bottega 900 
e Mang interp e.au0 
zione da jo Taranto, 


barto, è un raro è 
Micacissima. 
certa gente 


UARLO NINCHI 


PAPPA ST 


dCoLie 


paganda, ad andare ad ascoltare 
n parola e farne teso- 
ad esempio quando si 
ad elaborare idee per> 


Si rappresentava a Londra una 
commedia di G B Shaw e alla fi- 
e dello spettacolo il pubblico ap 
plaudiva commovente unani: 

ità. Soltanto uno spettatore. dal 
n. A un certo 
nto Shaw si inzo alla ribalta 
e. chiesto il s'lenzio, interpellò co- 
sì l'ostinato e solitario oppositore 

— Avete perfettamente ragione 

h'io si 


gione, fischi 


TOFANO in «Oh, il matrimonio » di Shaw, 


CINEGETICA 
Gigi, cantante pessimo, 
‘a a caccia e non perdona: 
quando una lepre intanasi 
lui subito la stona 


Anche Pietro, archeologo, 
ha una cagna assai brava 
» se una starna imboscasi 
ella tosto la scava. 


Fido, quando lo c 
spesso si rincantuceia; 
eppure tutti dicono 

h'è un buon cane da cuccia 


Amici, non illudavi 
la mia vellùtea giacca, 
che solo di fantasime 
oramai vado a cacca! 


ABITUDINE 


11 nostromo Girolamo 
che fa all'amor con Nena 
le dice accarezzandola: 
«Ma quanto sei carena! 


Ù Pe i 


SA TERI TERE 


RISPETTO 


tenta 


F ch Sì può permettere 
di toecar geni tali? 


RIMPROVERO 


Adesso, amico, sposala 
ma pensa ch'è assai brutto 
ai giorni d'oggi rendersi 
colpevole d'un rutto. 


CURA CARA 
possibi! che ad Aba 

10 la cura prolunghi? 
La «stazione , è « 
ma costan troppo i funghi! 


STERILITA” 
Che strano matrimoni! 
Nessun vagito ode, 
e s'arrabbia Ta suocera 
mentre aspetta l’eroda. 


E TTIS VERO 


Un aforisma di P. Vèrort: 
Ammirazione è. un sentimento 
che la gente di teatro prova soltan- 
to mettendosi davanti a uno spec- 


chio. 
(e) 


Ai Teatro Bmanuel ia comme. 
dia di Vincenzo Tieri Valacré, 
nuova per Roma, ha attirato in 
teatro una grande quantità di 
gente. Non è estraneo @ questo 
grande eoncorso di pubblico ‘1 fat- 
to che davanti all'ingre: del tea- 
tro due manifesti accavallati la- 
sciavano leggere in questo mode 
l'annuncio dello spettacolo: 

Teairo Emanuel 
questa sera 
VALACRE' 
di V. Tieri 


UOVA PER ROMA 


793 


Ci ha detto Adriano Baracco (e 
bisogna credergli) : 

— Molte volte le sedute di sce 
meggiatura di un film si svolgono 
così: l'uno dice quelio che non sa. 
l'altro nou sa quello che dice. 

ONORATO 


DREINA PAGNANI, GINU CERVI, RINA MORELLI, PAULO STOPPA e SERGIO 
al Teatro Eliseo 


MIVDUVIBIIHRNVERADUVTRREMSRNIAPGIMIDRRASIEVANAGKREPOVUKISHANANOMHAAKRBREVANKRPHHKENTNERBRAMRINKKORENNOS TADEDUABHNAVINTASANVOMAVAVIBDANDENVSIATOORODIAKHMRABHADISKACORATSEINAKVROFKVEEVATKPEPRIADERHEDORADOROAHAVAVRPDIABBKrncRa dir ednroo 


VANITA 


« Son figlio dei Vesuvio 
(un gobbo mi diceva) 
ed è per questo logico 
che non temo la leva» 


VITA VU 


Star tutto il giorni 
è una vita da ciuch 
datti all'industria serica, 
son divertenti i buchi. 


ALPINISMO 


L'alta montagna agli uomini 
fiacchi fa molto ben 
anche alle donne pi 
assai le gite alpene. 


SCHERZI 
Da nove mesi a Brigida 
la pan ancor 
E’ 'utta colpa. è 
Wi quel pesce d'Apr 


A WE. 


viiicizaa. 


pie IRTA 


— Mia zia 
sogna manteners 
tecni E come 


— Va in fi 


TIDUIIINILTITTATETIVITCHIKHHKENIENTANT 


Tifo con | 


(Confidenze 


Allora, el ariser 
completo: girone 
ligure-piemontardo 
ezziandìo giuliano, 
girone etrusco e ce 
A buro e alici, che 
servizzio sportivo . 
Eiar, rovinatissim 
scausa il crudele ( 
sica sincopata pere 
ciccia e ai diverz 
entrambi due ì se 
cevano assiduame 
a la sera gli to 
stiere d'urgenza, s 
noscere il vivo ini 
simo, benanche d 
pare ci fa la graz: 


CEI FINIII 
AGGIOR 


-- Messer 
—- Messer 


RENATO 


risma di P. Vèrort: 

azione è un sentimento 
inte di teatro prova soltan- 
ndosi davanti a uno spec- 


atro Emanuel la comme. 
Vincenzo Tieri Valacré, 
\er Roma, ha attirato in 
una grande quantità di 


Non è estraneo a questo 
poacorso di pubblico ‘1 fat- 


ara focavallati "la «Cremonese »; Dice però, bada che STUDENTI Î 
su) S cotestoro anno la lora tre: i 
leggere in questo mode autorizzazzione a camblare società BOCCIATI MORTAMMESS } 


io dello spettacolo: 
Teatro” Emanuel 


VALACRE” vani tale e quale. pensate al vostro avvenire! 
di V. Tieri LIVIO APOLLONI un DI PLOMA 


UOVA PER ROMA 


I 


detto Adrisnc Baracco (e 
credergli) : 

ite volte ie sedute di sce 
ra di un film si svolgono 


no dice quelio che non sa. MALAFTIE APPARAPO RESPIRATORIO a 
0a sa Lilo che dice. ROMA - VIA PIAVE 81° Ie. 481-763 (già SCUOLE RIUNITE) 
Ore: 8-10.30  15-17.36 ‘ondato nel 
ONDRATO — Roma " Via Arno, 


O STOPPA è SERGIO 
liseo 


IRTNLHNIRILRERTABURARIRRRRRAVIHDHAVEDRBEBHAA IBARArEDENAEAD® 


VANITA 


bn figlio dei Vesuvio 
;obbo mi diceva) 


per questo logico . Aeuza ia Ù 
or eno ear Cico der ore 14.16. Ogni MERCOLEDI e SABATO 
STATUETTE avorio sco'pito cinesì alle ore 13,45 


VITA VUOTA 
vr tutto il giorno in ezio 
x vita da ciuchi; 
all'industria serica, 
livertenti i buchi. 
ALPINISMO 


ita montagna agli uomini 


e alle donne piac 
lle gite alpene 


vii ice. 


— rien 


sica sincopata percui al maestro Ba- l’orecchio alquanto duro, soffro con pubblica Sociale Italiana: 6 difierenu, E Volontà », Roma - via Arno, 4. li 
ciccia e ai diverzi strappacore di rispetto parlando di emoroidi, guar- i. 16; completa L. 25; Italia magnifica rego spedire ETata Li ZO 
entrambi due ì sessì che si produ di se che palloncino mi aritrovo, collezione di 300 differenti con San Ma- anformazioni circa il seguente corso: 


— Mia zia dice che alla sua 


età, per non invecchiare. hi- 


sogna mantenersi a contatto con i giovani. 


— E come fa? 


— Va in filobus nelle ore di punta 


IIIUITNATITETAITLCTHVCCKLKKKTIATALCENTKKHALKKKIt IIGUFKKUTTVITKORLUSBATKNCTTKKSSHAVANKKKKEKKANIRoKXUCrKACrotIfticrKNITtAKKUaTAtoKKAVIIMITtITTANiaKiiKaKtinnti 


1 di l : dall El i Li 

Til on lo schizzo papere che appetto a loro quelle I! TIAVASO. Via tritone 102 — ROMA Htstituto ‘nautico. tino. all'uni 
Ho € Ss Z dell'ex divi de lo schermo Dasse!l ATTENZIONE: Perito Arte Rovelli, Ba. STATA gle PI heeta del 1944 è 15481; 

: al varietà diventano cattivo odore. buino 125 (61730), stima (od acquifts) di Cultura generale, itali: storia, 
(Confidenze di Yvonne) Dunque il fubòl nazzionale va 2 giusto valore qualsiasi antichità, quadri aritmetica ecc. Professionali Der ci 


Allora, cì arisemo coi gironi al 
completo: girone lombardo, girone 
ligure-piemontardo, girone veneto e 
ezziandìo giuliano, girone emiliano, 
girone etrusco e campionato quirite 
2 buro e alici, che pure il soler'e 
servizzio sportivo de la spettabbile 
Eiar, rovinatissima da la gu.ra 
scausa ll crudele divieto de la mu- 


cevano assiduamente da la matina 
& la sera gli tocca cambiare me- 
stiere d'urgenza, si è degnato rico 
noscere il vivo intéresse del mede- 
simo, benanche quando ne parla 
pare cl fa la grazzia e piglia certe 


rota libbera, lo volevano defunto ® 
invece è più vivo e rubbizzo di pri 
ma, l’assi de la zampata so' in li- 
nea che è una bellezza, fatta eccez 
zione pe’ quei drittoni che quando 
sì trattava di metterzi le stellette ci 
avevano più malanni del somaro di 
Gonnella, e signor capitano mi do- 
le qua, signor colonnello mi dole là. 
io sono affetto da piedi dolci, ci ho 


propio non mi fido di fare il solda 
to, ma poi, appena dichiarati inab- 
bill, eccheteli agsgambettore, peda 
lare, notare, boxare che Dio li bene- 
dica pe’ quantoso’ svelti, aitanti e 
zagliardi, Piedi dolci, emoroidi, pal 


DIDEIVIIF HAVI SITITITIAVOIATHIHOK AMANTI MAIIAMIC TAI UNILANAAIKAnIA nervi IUILOTIIP** "PRETI NIARRAPIDIRIBAMBBABINARATIAHAA 


AGGIORNIAMO LÌ STORIA 


{JONND) 


loneini? Tutto sparito: è stato un 
miracolo di Santa Pupa benedetta. 
Ma co’ tutto il miracolo, ha fatto 
bene il Coni a metteli in penzione: 
hai visto mai che lo sforzo agoni- 
stico gli fa ricicciare quei brutti 
malanni? e chi ti dice che la vene- 
rata Patrona de l’atleti interviene 
benignamente di bel nuovo? 

Lo sai che ho rintracciato un al- 
tro disertore? Monza, sì, quello de 
la «Lazio». Adesso se la fa co' la 


scausa l’attuali contingenze. Dico ce 
l'avranno, ma, pe’ me restano maro 


Direttore e responsabile 
Com. Dir. L APOLLONI, L, FOLGORE 


" Stab. tipografico de «La fftuna n° 
ANNUNZI SANITARI 
Prof. Grand'Utt. REINA 


Comm. Dott. DAL MONIE 
Malattie veneree e della pelle 
Disfunzioni sessuali 


Roma via in Arcione 114 (Trafro) 
Teletono 64451 - Ore 8-11 e 14-16 escl» 
#31 1 pomeriggi del martedi e dei venerdì 
e dei giorni festivi 0 per appuntamento. 


PICCOLI ANNUNZI 


L. 1,50 la parola 


altre tasse goverr 3,80 per cento 
Inviare vaglia a bb! le 


ottocento. 


COLLEZIONISTI, cedonsi rilegate an- 
nate 1906 a 1911 Travaso, Teef 53-327. 


FABRIANI. Proprietario Astrale scienze 
occuite. Piazza Santacroce 4. Tel. 71226, 


FRANCOBOLLI acquisto per collezione 
dando in cambio cose diverse, Telefu- 
nare 374464, pomeriggio. 


FRANCOBOLLI nuovissima serie Re- 


mno, Vaticano, Egeo, Fiume, Ermrea, 
Albania, Somalia, Cirenai Liblu, 
Trento e Trieste, Da'mazia ecc. 
catalego oltre L. 400 prezzo L. 156,50. 
San Marino 100 differenti L. 85. Vat- 
cano 50 differenti L. 125; Monaco 50 
differenti L. 75; Italia 20 seriette com- 
memorative differenti valore catalogo 
prezzo L. 39,50. Antichi ducati 
italiani, Stato Pontificio, Lombardia, 
Sardegna, valore cata'cgo L. 150 prez- 
zo L. 38,50. Esteri, 100 differenti solo 
commemorativi L. 27.50, solo aviazio- 
ne L. 35, 100 colonie portoghesi, inglesi, 
francesi, olandesi L. 35. Bo.lettino scam- 
bisti gratis. Aggiungere spese porto: 
L. 3. Acquistiamo francobolli di ogni 
specie anche comunicsimi, recandoci 
ovunque. Vendiamo serie Europa ulti- 
missime novità. Direzione C_I ©. via 
Lavnio 18, Roma. Telefono 770-801. 


LA VOSTRA MANO è un libro aperto. 
Consultateci: responsi grafologici, chi- 
romantici, magnetici, telepatici anche 
corrsipondenza (L. 25). Chiarezza, se- 


giapponesi, porcellane, giade, altri og- 
setti orientali, acouista Rovelli. Via 
Babumo, 125. Telefono 61-730. 


GRATIS 


inviamo ogni informazione a ehi vuole 
mighorare celermente è seriamente la 
propma poszione sociale. 


RICHIAMATI 


| 
ra, una | 


di Maestro. Ragioniere, Geometra, 
I cultura \ocniva 
pubbli 


enza liceale, 0 ui 


Je 
professione. 


NON PERDETE TEMPO! 


Rivolgetevi all'Istituto: 


‘VOLONTÀ, 


© agli Uffici informazioni di 
MILANO — Via Cordusio 2 

N Arsenale 4 
— Galleria Mazzini 1 
, tutte le infor. 
e corso e suì fa. 


mosi italianissimi 


Dischi FONOGLOTTA 


per impar: tu] 
FRANCESE, | NGLESE, il TEDESCO 


PRESTO E BENE 


2OO Corsi in casa propria, 


gri r 
di motori, disegno, 
orta, tess:tura, filatura. per oi 
e Gapotecnici. Cor: 
cultura, taglio, cuciti 


re e spedire )n Busta indicando 
età e studi a 


19.68 
Sio 


SEGRETEZZA - SERIETÀ 


ISTITUTO LOMBARDI 


Via del a Stamperia, 67 - ROMA 
Investigazioni - Informazioni 
private e prematrimoniali 
Accertamenti - Rintracci ovunque 


Cinodromo della Rondinella 


Teleiono ; 390-338 


| Corse di levrieri 


IL DIPLOMA 


‘aRAGIONIERE ». MAESTRO 


o MAESTRA 


pe 


$ 
I 
| 
] 
Li 
ì 
i) 


morra" uno 


cònseguirete rapidamente anche se siele sprovvisti dl JuaiuD. 
que lito di studio seguendu . sorsi per corrispondenza del 
noto istituto « PIMAGORA » via Merviana. 248-T -— ROMA, 
Corsi completi, regolari + rapidi. dogmi casse di Istituto tee- 
nico commerciale > di Istituto magistrale a 


) CHIEDERE PROGRAMMA INDICANDO. ETÀ, STUMI COMPIUTI 


SCHERZI 
nove mesi a Brigida 
incia ancora duole? 
tta colpa, è og 
tel pesce d'Aprole! 


-- Messer Gonfaloniere, che si aspetta per dargli fuoco? 
--- Messer Baccio, la pagate voi la legna a 4100 lire il quinto’ > 


A WE. È sein 
— 7 
U | Par: q 
di 4 di AVRO - — pe 4 Pi end 


e 


Rane, 6 febbraio 1944 


i 


PANFLETTI 


No deve aver sempre riposto 
‘anze sull'uomo se, er 
» 10sse una 
zlianza. NI 
non l'ha ma 


>, ua voluto € 


Bu nagine e sc 


L SUp. 1 dei } 
4 e ca i idis 
Y yrdine A iuad 
Ù 
À 
n 
“nh 
a x 
pi tp 
dubbio si a JOnc 
cad è t Leste 
toro 
F vandosi ntemen®e 
impossibilitati a e nei limit 
pretesero di sar più co 
ppiarono le guerre. A_D'0 


»embrare troppo erudeli 
«ora gli uomini, E 
disagi di quel de- 
della nazione 
1 fronte, fece 

» decimi col 


c 


gli u 


moltissim 

pi na d Ma dal gettosimpetruosis 

sine ì ma se vogliamo herne rima 
a , »o fort gett lobbiamy chiudere | 

\ uno un pediluvio. E' più 

sonno 
AN 
Fatti TI MORVTINANANTTTATA ESAMI MDENTVAHK INBVIMEHIHMMMEFTANVEDIEHHi VA 


GBersa nera di Roma 


5 | 

Olio 300 | 520 
Burro 250 

Benzina ( I ti) 60 
stra | 1500 | 1800 
Lamette da barba | 0,%x 2 
Legna (al quintale) | vo | 350 
Ferretti (al paio) Ì 9 8 

Ì 


La Se.Pr.Al. annuncia la distri 


SL TRAVASO DELLE IDEE — 
UN PROFITTATORE 


on pi 


fon TT. Anno 49 -N. 6 


SE - — 


fpozaA KOSAK) 


-— Per quanti giorni ne avrai? 


— Novanta. 


-— E non potrai assolutamente uscire? 


— No. 


— Be’, meno male, così le scarpe me le 


dà la novella che Dio nor 
min 


Aumentata sorv 
dell'A.T.AG ai pavi- 


n ti di gomma dei filobus 

dopo la completa sparizione 

sul mercato anche della suola 
| autarchica. 


Pare aumentato il prezzo 
dell'olio, della carne e deue 
lamette da barba improvvisa 
mente richieste su tutto il 
inercato, 

La distribuzione della car 
ue avverrà questa settimana 

|| per zone. Con lunedì la di-i f 

|| distribuzione è iniziata nel 

| le zone Nord di Roma. U 
nostro red-*tore, inviato per 
ersficare j'esattezza della co 

| municazione, è infatti ritor 

| nato in redazione con due 


chili di carne acquistata a 


il 


buzione di dieci chili di patate a) Civitacastellena (Nord di 


persona da 


N. 536.986 della carta annonaria 


generi vari dell'anno 1960 


prelevarsi col buono | Roma) 


| La SePr.Al comunica di 


sver trasferito i suoi uffici in 


Mercato esterno bloccato. Merca-| Borgo Pio Per eventuali re 


% interno tendente a consumar 
fe riserve, 


| clami presentarsi di persona 
dopo le cinque di sera, 


metto io. 


— Che fate, sciagurati? 
— La bottiglia dello sciroppo non l'abbiamo trovata, la sca. 


tola delle pillole deve a 


vare da Milano, le fialette delle iniezioni 
erano esaurite, l'ossigeno non c’era più, allora abbiamo trovato 
una bustina di sciampoon e gli stiamo lavando la testa. 


una et 


tn 


vm. 
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DARSI IMPORTI 


Darsi importanza è un 
che ovunque si fa sen 
questa mania pretenzi 
sale dall'anima a spire 
sr gonfia e monta la tes 
anche alla gente modi 
L'amico che fino a rer 
pareva che nel cervelli 


avesse que 


pensieri 
e sì toglieva il cappelli 
persino ai ciuchi ed a 
oggi ti passa dinanzi 

con arie altezzose e di 
e non ti guarda neppu 
Persone di mezza tace: 
dall’intelligenza fiacca 
prendono toni superbi 
trattando vecchi ed im 
ani, saggi e dottori 


an 
come soggetti inferiori. 
Donne da poco o da ni 
che ostentan visibilme? 
una furiosa eleganza, 

sì danno molta import. 
@ spesso neanche sann 
come e perchè se la dà 
Palloni gonfiati: residi 
d'un tempo ormai sepp 


ex pezzi grossi: indivi 


il euì prestigio è finito 


testard 


portano an 


il loro sussiego a spass 


senza iroppi 
© squadran dall'alto ir 
Che farci? Ben volenti 
diresti a simili zeri 

Che avete nella capi 
© perchè mai tanta sp 


icquistato 


» di sicur 


quel po” 
Allo spaceio antorizzat 
oppure alla borsa nera! 
Però non vale la pena 
di fare dell'ironia 
meglio guardare la seen 
con calma è filosofia 


canbieehiando In. 


Vuel vostro darvi impe 
@ ormai passato di mod 
è già durato abbastanza 
urge alla terra del fiore, 
per rinnovar la sua stor 
gente di vero valore 


ma senza pompa nè ber 
ESOP 
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fpoza KOSAK) 


pvata, la sca. 
elle iniezioni 
jamo trovato 
ta. 


Reino 


Î 
È 


seem 
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DARSI IMPORTANZA 


Darsi importanza è una cosa 
che ovunque si fa sentire, 
questa mania pretenziosa 


sale dall'anima a «pire 


sr gonfia e monta la testa 


anche nte modesta 


L'amico fino a rerì 
pareva che nel cervello 

avesse quieti pensieri 

e sì toglieva il cappello 

10 ai ciuchi ed ai manzì. 


per 
oggi ti passa dinanzi 
con arie altezzose e dure 
e non ti gvarda neppure 
Persone di mezza tacca 
Jall'intelligenza fi 
prendono toni superbi 
trattando vecchi ed imberbi, 
anziani, saggi e dottori 
come soggetti inferiori. 


Donne da poco o da niente 
che ostentan visibilmente 
una furiosa eleganza, 

si dànno molta importanza 
e spesso neanche sanno 
come e perchè se la dànno. 
Palloni gonfiati: residui 
d'un tempo ormai seppellito, 
ex pezzi grossi: individui 


if eni prestigio è finito 


portano ancora testardi 
il loro sussiego a spasso 
senza troppi riguardi 
© squadran dall'alto in basso. 


Che farci? Ben volentieri 


i a simili ze 


Che avete nella 


caporchia? 


O perchè mai tanta spocchia? 


Allo spaccio antorizzato 
oppure alla borsa nera? 
Però non vale la pena 


di fare dell’ironia 


meglio guardare la 


con calma è filosofia 
In coda, in 


[eoda! 


canbechiando 


Vuel vostro darvi importanza 
è ormai passato di moda, 

è già durato abbastar 
urge alla terra del fiore, 
Per rinnovar la sua storia, 


gente di vero valore \ 
ma senza pompa nè boria. 
ESOPONE 


San 


Guarda che sole è sortito, Nannì 
Che profumo de rose, de garofoli e panzè. 


Come tutto è un paradiso, 


DELLE IDEE 


APOLLONI) 


amo n mette lì, 


Li Castelli so' accusì. 
Guarda Frascati ch'è tutto un sorriso 
"Na delizia d'amore, 'na bellezza da incantà! 


BAGATTELLE 
DIL) 
Mi 


Itaccontino con la moral 

Uno stu e, le cui id:e erano 
tate sconvolte dalle contrasi 
o ì circa la legittimi 
poofitto che costituisce la 
sistema di vita, ha seritto al nonne 
hiedendogli d' «pieg*rgli come puo 

erci vn profitto che non sirutt 

oro di un altro 


nonno risponde così 


Caro nipote 
il risultato dell'm 
presa che costruicce per altri cit e 
be per l'imprenditore Cons der 
mo ll funzionamento di aves'o {at 
to in una comunità prim tiva. per 
e di 100 pers che hinn 
za srfficiente per graga 
vivere lavorando dura 
tto il giorno 
stra comunità primtti 
ai piedi di una montagna 


d avere acqua vi è a-qua 
e non alla sorgente, vicino al'a ci 
na. della montagna: q-indi oen 
eforno tut mo abbi ti a sallre 
v cima la montagna (Ci vuo!e 
nor: > alla cima « 
arnar ha Ino 
on nente nehè l'a five 
di P_che l'acqua d 


nte scorre nel sottose-lo nell 
1 direzione che 
endendo, Concenis de 
scavare un solco fi o della 
mon'arna giù giù fimo al lvog» d 
ve sorge la sua abitazione. Lavors 
per scavare il solco Gli altri 96 
non si occupano neanche di che 
osa stia facendo. 

Finalmente vn giorno 
fa convergere parte dell’acoua del 
la sorgente nel sro solco lungo il 
fianco della montagna e la racco 
glie in una vasca cosiruita in fon 
do Quindi dice agli altri 99. i qu 
Ii rdono ciascuno un'o-a al gior 
no per rifornirsi d'acqua che se 
vorranno dargli ciase» a produ 
zione giornaliera di 19 minuti del 
loro tempo, ecli dorà loro l'arqua 
del'a vasca. Utilizzando i 990 minu 
è del tempo degli a'tri vomini in 
lavori propri, egli realizza un en 
me profitto, ma la sia impresa ha 
rlato a cuno degli altri 99. cin 
quanta minu'i di più ciascun gior 
no, per sè. Chiaro? » 

Ed ecco la risposta del n 
«Caro nonno 

ho capito benissimo. Sol‘anto mi 
viene un pensiero: suppon'amo che 
Quando il centesimo uomo avesse fi 
nito il suo solco ed avesse invitato 
gli altri a prendere la sua acqua 


ote 


4 
ZA 
SA 


CURA PRODIGIO CON LA 
INUOVISSIMA CINTORA ERA 


ELETTROFOR, 


IZ:CAPPELLI-SANITAS-OMECA 
MRENZE-VIA TRIPOLI. 27-29-TFL.28044) 


I FIGLIE DI DON CHISCIOTTE 


Noi eurof 


senso pratico e lottiamo 


soly 


uno figli di Don Chisciotte: mn 
niro i mulini a vento. Crediamo di 
e tutti è problemi dell’esistenza, convinti che dopo sis 
mo tutto. una volta per sempre. 


chiamo di 


eme- 
ua ad andare 


E tutto con 


come prima. Invece basta un piccolo raffreddore con qualche com- 
plicazione per stenderci su un letto con quattro ceri accanto, ed 


ogni problema è risolto, 


Questa filosofia da copr 


ifuoco 


ui nostri Don Chisciotte serve poco 
Questa è filosofia da borsa nera 
undiamocene a letto e buona sera. 
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corrispondendogli quanto ciascuno 
produceva in 10 minuti di tempo, 
costoro gli avessero risposto: « Noi 
‘amo 99 e tu sei solo Prenderemo 
‘acqua che cl occorre e tu non po- 
trai impedirlo. Non ti daremo nul- 
la! ». 

Me lo saluti il profitto e l’impren 
ditore? 

Bacioni 


IL TUO NIPOTE 


HIITITTIATHMMIMIMINEABRMANINRANTA 


TUINRRTEREERTARANIBRIBRIAKtAA 
E pensierini 
del pazzo 


Qu mancherà la saliva 
agli sput e? 
##%* 
It o è molto più amaro e 
a rabarbaro. 


Se tt senti un vaso d'argilla non 
metterti mai în urto con ì vasi di 
ferro perchè tutte le scoccrature 
saranno tue 

II 


A qualche pazzesco mangione po - 
co importa che gli manchi un ve- 
nerdì, tanto il venerdì è un gwrno 
di magro f.... 


Si ja molto’ più presto a ingan- 
narsi che a disingannarsi. 
Pe 


è 


mezzi di locomozione che non 
si sa mai dove ti portano, sono î 
trasporti d'ira 
ssa 


Accidenti a coloro che volendo 
ul ogni costo far del bene al no- 
stro corpo, ci rompono l'anima 


i unici capelli che non creseo- 
no mai, che non cadgno sono 
cspelli della 


ueca. 


E' veramente un segno di st ma 
far tanto di cappello 1 una mo- 
dista ? 


sco 


Le donne ridono delle sciocchezze 
degli uomini e prendono sul serio 
le proprie. 


Chi rinnega gli ideali di ieri rin 
neghera anche quelli di domani 
# 

La donna è un idolo, un numi 
che ti sorride benevolmente Anchi 

non gli scopri gl altarini. 

3a” 
È Gi i rosa sono i meno 
endicati per veder chiuro nei È 
se della vita è sica 


Sulle ruine dei devastatori 
le Omb 


alla porta 


Capena, dalla quale usciva la cele 
brata Via Appia, e inolt ver 

via mplavano € SLI 
silenzio gli avanzi r i dispers 


nella campa deserta e gli ave 
li ngombrati di edera. Quindi a 
a si volse con aspetto lagrime 


so e disse: 

« Deh. non vano a serb. ì 
vuome glorioso ar tardi posteri, ne 
pericoli illustri. nè magnanime im 


prese, nè difficili virtù. Ma certe 
niun altro uffizio è più sacro di 
quello col quale tentano è soprav 
> poss 


viventi di vincere, sicconi 
no, il tempo e la morte, 
con onore le spoglie dei t 
ri. Quindi in o mpo anel 
più barbare nazioni si studiarone 
di preservare dagli oltra 
distruzione le nobili vestig 
templi ornati e i maravigli 
fizi. Lo stesso re barbaro, 
per la sua atrocità Flagelle 
di Dio, gia in procinto di stermi 
quest'impero degli intelletti 
come oppresso da terrore divine, 
fugge. n che da Roma, dall’Ita 
lia tutta rapidamente. Più voli 
avvenne che invason fera 
massero di por riverenti E 
pidoglio. Erano Barbari, usciti 
dalle spelonche boreali, e Roma 
imbelle. Tanto può la maestà e ju 
splendore del passato anche sul 
più crudeli ed avido devasta 
tore.. » 

S'interruppe la larva e sgomen 
a volse lo sguardo verso il mare 
S'udiva dalla vicina Anzio il tuo- 
no squarciare il silenzio della no:- 
te e di tratto in tratto ei vedevane 
strani bagliori illuminare sinistra 
mente la campagna. Una polvere 
tonante, compressa in tubi dì ac- 
ciaio, vomitava la morte e lo ster 
e le roc. 
che, sconvolgeva cemeteri, sparge- 
va in bram le squadre anche da 
lungi con irreparabile distruzione 
Alla quale macchina, in sè orren- 
da, andava insieme, a renderla 
vieppiù tale, il nembo soffocanie 
del fumo. Altre formidabili mac- 
chine si levavano potentemente in 
volo, quasi stormi di giganteschi 
e infernali uccelli da rapina, e vo 
mitavano ordigni distruggitori. 
Crollavano i templi, ardevano in 
un unico rogo 1 miseri tuguri e le 
fastose ville; dove rigogliosamente 
maturava la sanguigna vite è fio 
riva il pacifico uhvo fumava l’ari- 
da cenere, Le formidabili vam pe, 
il rimbombo che le seguiva ubba 
gliavane gli occhi, percuotevano 
l'orecchio, versavano gelo nel cuo- 
re degli abitatori che spingendo 
misere masserizie cercavano scam. 
po verso l'Urbe 

Si coprirono le Onibre la fron 
te con la toga per non vedere tan- 
to strazio che né Vandal nè Un- 
ni avevano mai osato portare sul 
suolo di Numa e 4 dispersero 


mute e dolenti, mentre g rosseg- 
Bgiava l'alba con raggi d sangue, 
PANGLOSS 


hO: 


et 


dr 


'eramente nel m 

cu tutto il mon 

fatto ehe nor at metttat 
rbierare, me ti fa Vi 
che d'Itaglia si me 
de ‘o mare quanto e be 
strarre la cumpagi 
il consuveto baglio. 
nel non meno solito di 
Oronzo E | 


Apparecchio ShoelzkH 
dosaggio dell'olio nel 


f aneddoto sto 

ll famoso scien 
tua Giany, presidente d 
mia delle Filippine, a 
di rimettere i 


o. 


operaio e gli d 

Venite di 
farò vedere dove il pr 
messo la mano questa 

Oh, grazie tante + 
iacchè volete proprio « 
entile < me, preferi 


Professore d'Università 
ne del foro che si dea 
macellazione clandesi 


‘onsiderato che questa 
maniera di far qu 


sì mascose sotto il tetti 
amera. Ma la pad 
a cavarn 
7 ltà e mettendog 
io di pistole lo € 
» Volendo fug; 
fu sorpo 


Li 
ns 
vascorilere 


XV 
sine dei devastatori 


» le Ombre alla porta 
illa quale usciva la cele 
Appia oltratesi 
iemplavano con 
AVANZI FI 
a deserta e 
ati di ede Quindi un; 
Ise con aspetto lagrim« 


n giovano a serbare 
oso a! tardi posteri 
istri, nè magnanime im 
lifficili virtù. Ma certe 
uffizio è più sacro di 
quale tentano è soprav 

vincere, siccome posse 

10 e la morte, servand 
le spoglie dei trapassi 

im ogni tempo anche l 
e nazioni sì studiaronc 
re dagli oltraggi della 
le nobili vesti; 
tiei mar 
so re barl 
1 sua atrocità Flagello 
in procinto di stermi 
impero degli intelletti 

isso da terrore divino 
che da Roma, dall’lta 
pidamente. Più volie 
* invason feroci si chi. 
por riverenti al Cam. 
‘rano Barbari, usciti 
nche boreali, e Roma 
nto può la maestà e ju 
lel passato anche sul 
« ed avido devasta 


denomi 


pc la larva e sgomen 
sguardo verso il mare 
la vicina Anzio il tuo» 
re il silenzio della not- 
o in tratto ri vedevane 
yri illuminare sinistra 
impagna. Una polvere 
npressa in tubi di ac- 
ava la morte e lo ster 
ciava le torri e le roc- 
geva cemeteri, sparge- 
le squadre anche da 
reparabile distruzione 
macchina, in sè orren- 
insieme, a renderla 
, il nembo soffocanie 
\ltre formidabili mac- 
ivano potentemente ini 
stormi di giganteschi 
cecelli da rapina, e vo 
prdigni  distruggatori. 
i templi, ardevano in 
iserì tuguri e le 
igogliosamente 
sanguigna vite 4 fio 
ico ulivo fumava l’ari- 
Le formidabili vampe, 
che le seguiva abba 
| occhi, percuotevano 
ersavano gelo nel cuo- 
itatori che spingendo 
erizie cercavano scam. 
Irbe 
no le Onibre la fron 
a per non vedere tan- 
e ne Vandal ne Un- 
mai osato portare sul 
uma © st dispersero 
tti. mentre già rosseg- 
con raggi di sangue, 


PANGLOSS 


ION 


a 


O ISETIAV a PIO PETS. 


'eramente nel momento in 

ew tutto il mondo mena, al 

fatto ehe nor at mettiamo a chiac- 
ehuerare, me t fa Vimpress 
che d'Itaglia si metta a 
de ‘o mare guanto e bello. 
strarre la cun 
il consuveto ba 
nel non meno 


Apparecchio Shoelzkhny per il 
dosaggio dell'olio nell'insalata 


neddoto storico, 

I fan > scienziato Rena- 
tua Giany, presidente dell'Accade- 
mia delle Filippine, aveva deciso 
di mettere in 01 decorare e 
i il suo appartamento, 


Renatus Giany, distratto come tut- 
ti gli acienzia rtrando 
in camera non si che la 


era ance mise la 
mano su una porta lasciandovi una 
netta impronta. L. dopo 
atessa manda a chiamare 
e gli dice 


pit 


vi 


messo la mano questa notte. 
Oh, grazie tante signora, 

giacchè volete proprio essere t 

ile preferirei un b 


sore d'Università e princi- 
foro che si dedicano alla 
macellazione clandestina, visto € 
msiderato che questa è lunica 
maniera di far quattrini 


di G. B. Fabarri 


> di Pomarance, no- 


fe volterrano 
Nelle giornate della rivoluz 


di Parig . un certo £ 

laroli, di trovandosi ‘in 
ii casa © sentendo co 
minciare la rivolto 


sì nascose sotto il della 
amera. Ma Ja pad 
ib a cavarne Ù 
si viltà e metter 
n paio di pistole lu 
leiluscio, Vol 
uascorulersi, fu 


drappello di cavalleria inseguito 
dal popolo in sommossa, Mentre 
egli tutto intimorito stava pe 
scondersi in un uscio, Vuff - 
che comandava il drappello sfode 
» la sciabola, talchè il nostro Gu 
daroli tren di paura che voles- 
se fargli la festa, quando « 
sorpresa si sentì dire d 
e che er 
suo elegante abbigliamento: « Ve- 
do che siete un gentiluomo, e a 
voi mi arrendo ieme col mio 
drappello », 
AI che il popolo parigino sor- 
preso dal coraggio di questo nostro 
valo: : « Bravo 


e le volte delle « 
racolose sono ricoperti 
di riconosce 


mento dal naufra mentre 
ve stava per andare a picco, chi è 
sopravvissuto ad una coltellata du- 
rante una chi è scampato da 
un incend ha buttato via le 
stampelle dopo anni e anni di pa- 
ral Ultima o visto 
un voto d’argento dove c’era scrit- 
to semplicemente; « Passava per 
Nazionale ». 

Giusto. Con il traffico che c'è 
in questa importante arteria citta- 
dina c'è sempre pericolo di finire 
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ETTIERI A 


I MOSCEH 


Gioranotto. fermo con le man 


datore!... 


po Fi. 
nu e 


svevo detto io che ei sara 
trovati con mano d 


NDATI , URI e ci sarhbero restato cole Bi ; 


@ 


Ni 


sotto mina bicicletta a tre ruote 
sotto uo filobus, 0 sorto un ca- 
mion, 


dell'Italia, più che uno stra- 
udizio, hez- 
ista è | 
i un paese 
ce gli abitan 
caparra per s 
voro e della terra. Ma n 
le volte che abbiamo cercato una il fi 
ione coloniale, lo abbiamo | 
tto per avviare i nostri la 


e del la- 


i nostri brac 

VI: 

i 

ii 

{ h3 

zare in casa altrui, anche se que- qs 

sto avveniva qualche volta con i 
troppi sbandieramenti e troppe [iote, 

iacchiere, Imperialisti, no. x 

Ù 

Corrieri che arrivano dalla Pa- 7 pic 

puasia per vendere sul mercato a 

di Roma canguro a 100 lire b EI, 
il chilo. dsl 

a 


A: mondo, col tempo e con 
I 


a paglia maturano le ne- 
spole e arriva sempre quel tale fat- 
to che dà ragione a quel tale s 
gnore. Infatti anche un orologio 
fermo due volte al’ giorno segna 
lora esatta. 

Ma tra tutte le soddisfa 
uno si può cavare, nes 
glia quella del simp igure 
che tì ferma per la strada per dir- 
ti con gli occhi lucidi di gioia: 
lo avevo detto io che sarem- 
mo finiti a rotta di collo! Glielo 


1 CONVENTO 


Artistico armadio riccamente de: I} 
orato capace di contenere un g | 
vanotto con viveri per un mese 


ER CHIACCHIERONE 

Sia maledetto li mortacci tui! 
E a te, quanno che parli, cht 
tocca 
“trilli, cristo de dio, com'una biocca 
voi dà legge a li discorsi artui?? 
On guarda lì € 


o prote 


Che nun z'abbi da dì 

Sarìt mo bella, pe' du gusto a tu' 
In'uno s'ave da cuecì la bocca 
Pare co' que osce de cornacche: 
La tromma der giudizzio univerzale 

oll'antri je vo la mordac- 
chat 

O ciarle belle, 0 brutte, 0 nové a 
vecchie, 

er sentì discorre ve fa male 
Sehiajfatere un toppacero netl orke 


ch caro teatri. 


Un signore domanda al 
botteghino # 
Quanto costa un biglietto? 


a ie poltroncine. e cnque 


lo sono un © - ; z 


pei n AD TERRAoE ta "ISA BAI delia iti 
x ue 
k fancame ano complice, Ja gio- * -— Che andate dicendo! Gli*oc- 
} CIC ’ vane signora mi guardò un istane chi azzurri! Ma io ho onosciuto 
ui db DI ie per la prima volta noz aonna che aveva gii occhi 
Il - Ò « ELLA SAPEVA che io non marrone scuro. ; È 
È i parigina cessavo d ervarla da più d °° Per me sono gli occhi che Da molto temo Candia 
3 \ | \ | ll 6) f X )f È at danzo sul, verde che;.. mi mente dì por mano ad 
Ì ù VO KU ELLA SAPEVA che io avevi Storie, cari miei, niente è TE ONa risordva (dii 
i i sreso | armeggio e si d più pesf di un occhio nero.. nuto Cellini greva lasciali 
i l Ì ! 3 ONIRE re com un fior ehe tutti gli uomini d'ogi 
b si , are a telefon i Ji ade che hanno fatto qualche « 
i I © sn "ti d 0; scor arene » i sia di virtuoso, dovrebber 
I ee ue RTRT ammettemmo che tut sendo veritieri e da bene 
3 î co i \ vere la loro vita di propi 
& ma (TI mici, dallo \ ar ae di qualunque Ma ricordava anche comi 
i he n Ù S nente le donne. ma amo dif ro, erano occhi peri. delto non doversi cominci 
| Hp i si penne ataige die 4 3 ? tal bella impresa prima di 
ì / A. L. qurrant'anni. Candido no 
j î si quarant’anni, ma considere 
| i 2 N 4 ui ni vera | le ore vissute in questo 
| O ntinuwamen contano il doppio a tutti 
} Le spi amore ver lì, si accorse di essere in 
| so ll Anche da gran tempo. In ogni 
| quando proclam.amo i ven i affrettò a telefonate a tut 
ti che il signor Tal dei è un a (CE che avevano varcal 
ramificato e che sua moglie lo tra- età fatate. Seppe così che 
lisce con un € Comm. P distintamente, da persone 
Sì, anche «allora. Perchè non è re e da bene, avevano giù 
giusto che solo il Comm. P. si deb ad annotare giorno per gi 
ba divertire con la Tal de n eccezionali avvenimenti di 


no spettatori; e questo ni 
per ragîoni filosofiche o le 
quanto per riempire ones 
quell'ora che va 
prifuoco alla serale cottu 
rape în padella 


I sì debbono 


E tutti. 
Non perme 


ttiamo più gli egoism 
Abbasso gli ego smi, gridiamo po) 
fonierme elevando un cor 
lelo, E amore, amore verso il pro! 


mo. 

: «Infine — pensò — DI 
I mu = scrivono le proprie memo 
nol, Colo) re, ci accor AMORE VERSO IL PROSSIMO: far conoscere ai posteri, ci 


fantasia e molla avpross 


uno di essere degli incoscienti 
le proprie avventure amo 


hè ancora non ci siamo convinti 


to che spinge gli uomi: 
«Io vi amo, fratelli ic 


un fatto pe altri così eviden- vi amo E per questo imploro. U- anche per Jar sapere che 2 
mente © che « è fi n'amoei, amoci. Pensatela tutt e an AZIO IRE si 
"Abbiamo tante volte Seiet e ReDao- 204 POLE REser da mure per mettere in piazz 
davanti uno at # AN me a filosofiche sentenz 
le sì, veramente tutto è porcheriole giovanili. Ma 
Ma k hio ci ha sempre ri r"—_————————1—t2 essere sinceri, le \amventur 
mandato l'immagine di un pensie Vendetta: il viceversa della massi re vanno da una fermata 
toso giovanotto che si domenda ma cristiana, e cioè: se ti danno dell'autobus, e non c’è bt: 
«Tutto è finito? », Perehè? Quan: uno sciaffo restituiscine due E scalare le mura di un con 

si è incom neiato qualche cosa? per questo che le guerre non fi pericolo di affrontare sica 
inunciato a riflette- niranno mal Ù ti. E c'a di peggio. se con 

re perchè Ifless Pera Dovere: tutto quello che sì fa pe gazza, in un momento di a 
giù sta dallo spec forze scivoli sul sentimentale, ri 
quella ti dica: Dio mio, qu 


HARLOTHBNCBESHATIIVANHIAMARASAHHV INNATE scemo, andiamo piuttosto 
(MANZI) naitografo. E a che scopo, 

gare ad una sedia per d 
poeti? 1 poeti, oggigiorno, 
gli almanacchi letterari, n 
legnamt. E di quali porche: 
vanili si può parlare se i g 
se ne stanno in casa sile 
modesti, come certosini, s' 
no timidamente e di rado 
persiane al pari di vigila 
sche, oppure si famno mur 
viveri per un mese, in unq 
soffitta per non essere dis 
mondani rumori? » 

Trasportato da questi 
Candido passò a considera 
ni e donne e cose con | 
amarezza e la stessa into 
constatando che e-li giu: 
mondo non con la matu 
quarant'anni, ma con la | 
decrepitezza deg Y ottanta 

« Evidentemente con 
per il mio diario sono in 7 
oltre quattro decenni, e q 
che ciò non fosse, esso ni 
tebbe a niente: gli inseg 
ci vengono dal passato 
presente. In quanto di pos 
è forse bene ohe non sappi 
con precisione che nel 19 
è andato nel più pazzo € 
mel più capovolto dei mon 
Dili», 


RULBRTUTIMISHHPIWBRICIBERNVKTELINRIERRUTNTONBSMIAKAPREDAPAGAKKKTVKHHCIRAKATRATALITEDAIATAVISIRHEHAKAAK 


gambe ogni vol azzurri restarono distratti e lonta- 


s'apriva. Alla ta ni. La giovane signora si «forzava 


perpend di partecipare alla conversazione 


uti peri lei due uomini, diceva ogni tanto 


qualche parola, beveva il vino ch 


versavano, tua tutto questo più 


etto e gentile i per gentilezza che per piacere. S 


signora e pe nsistenzi 


biella metteva a nor eden 


L'KNC 


arite mimente Nella regione di Limoge 


fire le coliche intestinat 
mormorare certe preghier 
i wi sputa sull’ombelico del n 
| svelo, tu: Bordeaux esistono « spec:al 
sola. freddess: ca Der togliere il mal di gola, 

, i nuovo venuti rridendo d'uno siran mella gola dei pazienti. 

anado il perme 

} un poio di valzette di mio mariti » ho ha subito l'aumento de 


È Lascia perdere! Fallo pa, 
l'amante diventò subito 


to 
ore meno energico, rimise portate 
cor 
chiaro ale 


era fe 
L voli 
Li uariti 


lo in tas e si limit deboli 


secvcava. Que- 


inare de arezza tenera e che wi { stat 


sd 


; dicendo! Glitoo 
io ho conosciuto 
aveva gii occhi 


no gli occhi che 


è 


che miti 
qualunque 
oechìi peri. 


A. L. 


VAVUPMIMIIAIINIBEIRARAL 


amore ver 
Sempre Anche 
amo a tutti i ven- 
Tal dei ièun 
sua moz. D 
rto Comm. P 
ra. Perchè non è 
i Comm. P. deb 
la signora Tal dei 
no divertire tutti 
> più gli egoismi 
mi, gridiamo poli 
‘rando un coro al 
more verso il pros- 


2 


d IL PROSSIMO: 
spinge gli uomi 

i amo, fratelli ic 
vesto imploro. U- 
ci. Pensatela tuti 
, porca miseria, @ 


AN 


____—_—_—_- 


versa della massi. 
cioè: se ti danno 
stituiscine due E 
le guerre non fl 


ello che si fa pe 


THIIVHINAKARITAMIHEBRESANRAtITAAiR 
(MANZI) 


fai? 


rito 


CANDIDO 


Da molto tempo Candido aveva 
mi mente di por mano ad un dia- 
rio, potché ricorda che Benve- 
nuto Cellini aveva lasciato scritto 
che tutti gli uomini d'ogni sorta, 
ehe hanno fatto qualche cosa che 
sia di virtuoso, dovrebberi es 
sendo veritieri e da bene deserì 
vere la loro vita di proprix mano. 
Ma ricordava anche come avesse 
detto non doversi cominciare una 
tal bella impresa prima dell'età di 
quirant'anni. Candido non aveva 
quarant'anni, ma considerando che 
le ore vissute in questo periodo 
contano il doppio a tutti gli «ffzi 
tì, sì accorse «li essere in ritardo 
da gran tempo. In ogni mo si 
affrettò a telefonate a tutti 1 suoi 
amici che avevano varcato quella 
età fatate. Seppe così che tutti in 
distintamente, da persone veritie: 
re e da bene, \rvevano già pensato 
ad annotare giorno per giorno gii 
eccezionali avvenimenti di cui era” 
no spettatori; e questo non tanto 
per ragioni filosofiche o letterarie, 
quanto per riempire onestamente 
quell’ori mezza che va dal co 
prifuoco alla serale cottura delle 
rave în padella 

«Infine — pensò -—— perchè si 
scrivono le proprie memorie? Per 
far conoscere ai posteri, con molta 
fantasia e molla approssimazione, 
le proprie avventure amorose; vd 
anche per far sapere che basta fis» 
sare un arazzo e farsi legare ad 
una sedia per diventare poeta; op- 
wure per mettere in piazza, insie- 
me a filosofiche sentenze, certe 
porcheriole giovanili. Ma oggi, ad 
essere sinceri, le \amventure d’amo- 
re vanno da una fermata all'altra 
dell'autobus, e non c’è bisogno di 
scalare le mura di un convento nè 
pericolo di affrontare sicari arma» 
ti, E c'a di peggio: se con una ra 
gazza, in un momento di debolezza 
scivoli sul sentimentale, rischi che 
quella ti dîca: Dio mio, quanto sel 
scemo, andiamo piuttosto al cine- 
naitografo. E a che scopo, farsi le- 
gare ad una sedia per diventare 
poeti? I poeti, oggigiorno, li fanno 
gli almanacchi letterari, non i fa- 
legnaml. E di quali porcherie giu 
mvamnili si può parlare se i giovanotti 
se ne stanno in casa silenziosi e 
modesti, come certosini, s'affaccia- 
no timidamente e dì rado dietro le 
persiane al pari di vigilate odaii- 
sche, oppure si famno murare, con 
viveri per un mese, in una remota 
soffitta per non ere distolli dai 
mondani rumor: 

Trasportato da questi pensieri, 
Candido passò a considerare uoml- 
ni e donne e cose con la st A 
amarezza e la stessa intolleranza 
constatando che eli giudicava it 
mondo non con la maturità dei 
quarant'anni, ma con la disperata 
decrepitezza deg \ ottanta 

« Evidentemente concluse 
per il mio diario sono in ritardo di 
oltre quattro decenni, e quand'an- 
che ciò non fosse, esso non servi 
rebbe a niente: gli insegnamenti 
ci vengono dat passato, mai dal 
presente. In quanto ai posteri, poi, 
è forse bene ohe non sappiano mai 
con precisione che nel 1944 tuto 
è andato nel più puzzo dei modi 
nel più capovolto dei mondi possi 
DIL». 


» 


LINGENUO 


Nella regione di Limoge per gua- 
rire le coliche intestinati si usa 
mormorare certe preghiere, quindi 
wi sputa sull’ombelico del malato. A 
Bordeaux esistono « spec:alist1» che 
Der togliere il mal di gola, sputano 
mella gola dei pazienti. 

Un lettore ci scrive chiedendo se 
anche la saliva è una «specialità » 
» ho ha subito l'aumento del 25% 


x 


PIOMBO 


La critica 

Da due odierne circostanze? lau 
mentata e reolozione di libri, è re- 
lativo smercio, e la sparizione de.le 
riviste letterarie e, dai giornali, dî 
ogni rubrica hetteraria, si potreb 
be incautamente trarre questa il 
lazione: che il pubbl'eo può fare 
bentssimo a meno della critica, an- 
che dij quella spicciota « recenzio 
mistica», e che è in grado di sce- 
» da sè, di orientarsi da sé 
quisto di libri. Si potrebbe 
anche aggiungere che dalle sud- 
dette circostanze ci guadagna il 
nso xcritico, do spirito di osserva- 
zione e infine il gusto dei lettori, 
Ma sarebbe appunto un ragio- 
nare incauto e addirittura sbagl'a- 


‘to, giacchè se esiste una parte di 


pubblico capacissimo di fiutare a 
distanza (dalle sole caratteristi- 
che esterne, editoriali del libro, 
per mon parlare delle possibi»tà 
indicative offerte dal nome del- 
l’autore), esiste anche un'altra 
parte, assai più numerosa, che 
compra a caso e quasi sempre ma- 
lamente, cve non lo sorregga al- 
meno la perspicacia del libra: e 
magari succede che uno si porti 
a casa «Il diario di un seduttore » 
di Kieckgaard, convinto di poter 
passare la serata fra dilettazioni 
diciamo così boccaccesche: oppure 
confonda « La figlia del capitano » 
di Puskin con quella di Arrigo Be- 
nedetti, 

Il comprare un libro a caso, cioè 
senza premeditazione, è consenti» 
to soltanto a chi ha una lunga e- 
sperienza di bouquineur: si tratta 
quasi semmre di un incontro in- 
oonsciamente preparato e tratte- 
nuto da cento impedimenti: un 
incontro e quindi un riconoscersi. 
Per gli altri, per glì sprovveduti 
(quando non si tratta di abitudi- 
nari, lettori di un solo autore) 
lindicazione del libro non può es- 


gnuno 
merita; Gi 
l’irta prosa di un critico di avar- 
guardia e chi si accontenterà del 
trafiletto esplcativo e pubblicita» 
rio de? giornaletto di varieta 

In conclusione, un critico È 
vuole, e meglio sarebbe se adavve= 
ro come afferma Valery lo 
vera funzione di un critico doves- 
se consistere nel dichiarare: Com» 
siglio ale persone di un ceriv U» 
more e di una certa compless.one di 
leggere il tale bro. Una ricetta, 
insomma, e sarebbe bello che, co- 
me si ha il proprio medico di fi 
ducia, si avesse il proprio critica 
di fiducia, incaricato di consigl'a» 
re le letture previo esame indivi» 
duale del candidato lettore. 

Chì piglia per buona l’atferma- 
zione del pceta francese, gradirà 
quest'altra di un suo più antico 
connazionale: 

«I crit:ci fanno come certi cat- 
tivi genera, che, non potend 
conquistare un paese, ne corrom' 
mono le acque >». 


(Montesquieu) 

E quest'altra ancora del nostro 
Leon Battista Alberti; 

«Sogliono questi vostri letterati 
parere troppo litigiosi. Niuna co- 
sa sì trova tanto certa, niuna sì 
manlfesta, niuna sì chiara, la qua- 
le voi con vostri argomenti non 
Jacoiate esser dubbia, incerta et 
ODSCU7SSTMA D. 

PIOMBINO . 


FORME E COLORI 
IN VETRINA 


un rallentamento nelle ma- 
mifestazioni d'arte, salvo quelle ba- 
malucce e coreografiche della rivi- 
sta. Le gallerie di quadri Iunguono; 
qualcuna s'è perfino chiusa, altre 
minacciano il crollo. Reggono le 
minori, oppure le botteghe vere è 


proprie: — signori, il comenercio 
mon muore! — sembri la diret 
trice della Campsna alto del 


suo banco, E cifre carne equina è 
vacoina, dalle miniere inesaur. bill 
di Cesetti (carne congelata, alla fl 
me; da anni e anni) Alla Marghe 
rita, si r.trovano tutti: dalle lito” 
grafie di M3ecari, popo!aresche @ 
mumerate, all'ultima carte di 
‘Bartolini, il raro disegno bene in- 
corniciato di Picasso, l'occasione dl 
un Morandi autentico, un Guttuso 
prima-maniera, acqueforti di Vi 
viani, vempere della Fini o di De 
Chirico. fantasie disegnative di Sar 
vinio: una specie di tasdiera, che 
fha qualcosa della buona liquida» 
zione e della collezione privata 
Alla Galleria San Manco si torna 
rall’antico, all'Ottocento; ma i di 
scorso fuma ancora della polemica 
scorsa, della polemica di anni ad- 
dietro, e ci pare che se prima non 
si definiscono gli erretmi dei buoni 
borghesi del temmo «passato » per 
modo di dire, che ancora brucia 
alle spalle, non sia poss:bile qua 
egliare il buono di quest'arte e tem- 
Ipo, che mei rsultati più vistosi, 6 
vogliam dire di quelli amch.tettoni 
xel, ha dato il quartiere Coppedé e 
{1 castelli stile gotico. Sulla —vena 
vecchia di quegli errori decorativi 
si muove agilmente, e nemmeno se 


de accorge, Romeo Berardî, pliùe 
re di « mnacovgì e scene della fm 
pagriv Romana », espositore alla 
Galleria della Barcaccia di 41 qua 
dri con: cavall vacche, pecore 
torrenti, ombrelli ross, butteni al 
pascolo e pescoli al buttero, « ma 


dbernità » oleogratàche, « greggi » non 
meno, eccetera, La a è sem 
dente, i mot'vi sprecati: vecchi 
sanno di stantio ASSOÎUI 
tamente riereati < inte 
genza, pittura, dr du 
que inutilmente mmemorativ 
Prefer'amo j cavalli bizzarri e con 
torti di Savelli mero parlano. 


anche senza essere sapienti 


IL SENNO DI Pot 


Quando Orazio diede allo seritto 
re la famosa regala di lasc 
cere il suo manoscritto nove anni 
mel cassetto, avrebbe dovuto dargli 
in pari tempo una ricetta per v 
vere nove anni senza mangiare 
Quando Orazio pensò questa regola, 
sedeva certamente a tavola da Me 
cenate, mangiava capponi con tar 
tufi, fagiani in salsa piccante, co. 
stolette di allodole con rape, lingue 
di pavone, nidi di uccelli indiani 
e il tutto gratis. Ma avremmo voluto 
vederlo ai nostri giorni, a fare il 
collaboratore delle terze pagine dei 
quotidiani e del settimanali illu- 
Strati, a 200 lire ad articolo. Per 
mon parlare pol del Mecenati, è 
quali, oggigiorno, hanno pensato be. 
ne di aprire ristoranti d've, per 
un pasto fuori ordinanza, si spen- 
dono almeno cento lire. A contà 
Tatti uno serittore per campare alla 
meno peggio deve mettere in cir. 
colazione un articolo al giorno, ort- 
ginale meditato e significativo. 

E anohe vero pero che ugni serit. 
tore che si rimetti ha l’abi udine — 
‘una volta raggiunta la fama — di 
risbolognare per originale e medi- 
tata la roba che ha scritto e pub. 
blicato nove anni prima, In +»! mn 
do è coscienziosamente applicata 
la regola di Orazio. 


FITTA IRANIANA NATIA MOI 


DISEGNO DI SAITTO 


\ cuì acquarelli, come dice la Critica, sono disegni giorna- 
listicì ai quali manca la battuta. 
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i È 
Î i î 
HI ix 


yriuna di 


D'ASAINSS TU Lesina 


} usa perché, come ci è detto laltra 
imano, ora sè messa a lavorare 
î sul serio. non ciò do 
mando imcoro che 
lavoro {o per non 
d cio avuto tempo, ma 
» (St, si ce lo domandero € 
lo sopro dir fa 
10 é 1 passi 
) bem ansequenza 
I nea 10 che anzi un 
î ren rimasto più 
onti i galato 
un anello 1 pi 
riente ma es 
ri nerd che se 1 d 
icbbutio come sciantosa sen 
o di Onorato è così ! ose 
ranno a gonfie mete. P è do 
a sapere ch é 
‘ nematoyr rat 
I ) 1 
i to tar r pure 
rin autobus , 
ile perché i fattorini del lauto 
nissi oggi »ì fanno ridere pi ti 
ito uno scheccio. il quale 
signor Glori, Q > che fa il ca 
o nel cinematogrifo. @ tatio i 
PI Ù 17 aceva ridere 
he anzi il signor Mario Bonnard< 
stava vicino a me a detto do 
questo fatto si può dire che Pi 
cinetto una perzona seria 
Ave isto che è già fini 
cappato pericolo dei dir ner 
tri di vari bbli 
> si è già ammosciato Io ero 
>) che prima o doppo tu 
finito ma non mi penzar 
sse così presto glio 
E mò ebbo fore un rimpr 
avete prom nte co 
non ne avete mantenuta man 
) una: si vede avete îa me 
toria flebile la quale 
mo astro indimen vt 
Gennarino Corozza 
a 
Jna sera, in una 3 
ste di Michele Galdieri, ad una 
ena vuota del comico uior 
he si trovava in palcoscen pir 
ze alla ribalta una g ) bret 
ina 
Vai fuori tu 
ì :nventa qualche cosa pe r 
1 pubbdeo 
î Un po' confusa la subrettina va 
:Îna è, dopo essersi guardata in 
yno. senza accorgersi cì tro 
ava in un salotto. esciuma 
Dio mio, ho tanta Iretta e qu 
i non c'è nemmeno una 
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vorta sempre t suc 


Gennarino Cocozza 
ci scrive 
Greggio sioniore 


mia soreila continua cd essere la 
casa mia. ogni giorno 


adambio @ 


ANNA MAGNANI e TOTO" nella rivista di 
che ti sei messo in testa? » al Valle 


L'anFedoto « a polver 
Moiti anni fa una Compagnia 
giapponese, che faceva un giro in 
ftalia, recitava alla Fenice di Vene 
zia. Dopo un'ora di incomprensibili 
miagolii uscel limpida dalla bocca 
della grande Sada Yacco una paro- 
i giapponese che pareva quasi ve 
neziana: Mi i-ona. E allora un 
dal loggione commentò gio 
ondamente La parlo com 


E dire ch sempre della gen 
nesta e animata dalle più san 
' ni, che crede sul serio 


i di incoraggiare i ti 


anti i propon 
t oncorsi per fa. 

r ti testo sem 
livoltim he nascono 

nno a ) cinque 0 sei volt 

Ar LI ttaam 
[ ì ver amano di 


amor teatre 
han t rebbero inveci 


coraggio 


» dell'arte drammatica, la qua 


itorità del Consiglio e con 


ruto d'ingent ipitali, si propor 
*bbe il santissimo seopo di ricon 

pre mpo. all'officina, alla 
cuola, tutti i traviati dell'ambizio 
ie. della vanità e dell'ozio, masche 
iti sotto le vesti della lettera 


YORICH Pier Coscoto Fer 
gn x 


Michele Galdieri: « Ma 


prima di mn suo lavoro del 


riere perchè gli portasse notizie del 


divertiti molto 
Divertiti?! Ad 


ina risata fino in fondo 


AIlOPERA «hanno ammazzato 
compare Turiddu », e non era il ca- 
so poichè sì trattava di Beniamino 
Gigli 


Al QUIRINO Elsa Merlini, novel- 
la vestale, tiene ancora accesa Lo 
fiaccola sotto il mogoio. 


All'BLISEO Andreina Pagnani, 
Rina Morelli, Gino Cervi, Paolo 
Stoppa e Guglielmo Barnabò fanno 
"I queto vivere, 

Reati loro 


Al'ARGENTINA, in Non é vero 
ma ci credo, Eduardo De Filirne 
guardando la gobba di Peppino di- 
c - Questo ragazzo sta prenden- 
do una brutta piega! 


l'esito, Guido Canti 
satro il proprio came 


Parla una vecchia attrice: 

Non ti ‘omenti la pàpera, Fa 
conto di essere nella vita e di avere 
incespicato. Se le donne parlasse 
ro con la speditezza, il colorito, Ja 
impeceabilità linguistica, Je virgole, 
i punti e i punti e virgola con cui 
gli antori ci fanno parlare, esse sa 
dia? rebbero nulla più e nulla meno. che 

delle arche di scienza 


A_ mezzanotte il servo 


gli chiese Cantini 


gran successo, Si sono 


rrincipio non tanto, ma 
MNORATO 


IRDANATASHASNIBEMTAVIDIIMIDATASIPIHOOIHNANINIBMIANIBIODIDANAOSETEDARREESEASNARROREEHNARKROrRotonDiTbotanoseecanttietcoetenia 


spo) 


uno dei commerci più ricela della città .. 


tre bumcarelle è due carrettini. 


- Che fai, butti 
Naturalmente 


SPRNULILITTATINTOTINTINTAMKANIFISPALIBARHTAAinA 


Tifo con lo st 


(Confidenze di Y 


Dico parlamoci chi 
gu. ammi n de /K 
» aicono quell. 
fc al discorzo, bena. 
modi di favell.1zi a vic 
*bbe lascialli all'ex 
ermo che ci hani 
deo se tutti ci 1 
discorere guardandoci |) 
dette palle, coll’occhi d 
pugni fortemente serati 
spezzata de. l’intenza em 
me iagno . nOst'i Mix. 
matografari di entrambi 
si quando si devono € 
giorno, oggi ìl sole inco 
mi fanno male i fetton 
po dramma d'amore e 
ideato dal grande sogge 
e sceneggiato dal somm 
Tizzio, questo basso mo 
sforma facile in un im 
tro ai posa, la concoren 
sfrenata nonchè sle-le | 
divo in penzione deve 
urgenza un’altra manie 
merzi trucibbaldamente 
no immancaboue pu:u s 
remoto de ia nova r na 

Dunque dicevo che il 
scoggitato da le super. 
eh.e del fubòl quirite pe 
il brodu dei terneo lo 
scusa del coprifoco non 
grad mento, conechè | 
quanto smosciante, anzi 
troproducente appo le qu 
mazzioni de l’aLpass.cr 
palla rotonda, costretti 
re quindici g.orni pe’ 
l’opera la squadra del c 
bilire l'esatta posizzione 
ca de la medesima. Dx 
c'è a in'zziare le parti 

ntelucane del pomeri: 
fanno i teatri? Dice e » 
l’ultima corza tramviari 

la famo a piedi. semo o 
sport vi? Eppoi non vo 
sodisfazzione a quei co 
menagrami che levano a 
chè dice non ci rendem« 
doveri dell'ora che sec 
conzisterebbero in lungh 
zioni su la morte, pas 
Camvo Verano, soste di 
vetr'ne del comm. Rave; 
all'Obbitor.o, il tutto ci 
gramaglie, stonmirs di 


ZRA «hanno ammazzato 
l'uriddu », e non era il ca- 
sì trattava di Beniamino 


RINO Elsa Merlini, novel 
. tiene ancora accesa La 
otto il mogaio. 


Sì 
Le 
fo 


SEO Andreina Pagnani, 
relli, Gino Cervi, Paolo 
Guglielmo Barnabò fanno 
vivere 

ro 


FENTINA, in Non é vero 
‘edo, Eduardo De Filirna 
o la gobba di Peppino di- 
esto ragazzo sta prenden- 
rutta piega! 


na vecchia attrice: 
sgomenti la pàpera. Fa 
ere nella vita e di avere 
10, Se le donne parlasse 
speditezza, il colorito, Ja 
tà linguistica, le virgole, 
i punti e virgola con cui 
ci fanno parlare, esse sa 
ulla più e nulla meno. che 
1e di scienza 


MNORATO 


TITILNTITI l MITICO 


i della città... Possi 


| 
Li 


- Che fai, butti via la sveglia? 


Naturalmente! Lo sai che noi giovani non 


FIRBUNIINANETAHKUTNAVINVOKDIVVAKAHRABBABITANENIA ADRABRIANIAKTAVAVDTETTIBTAHVASKNBABRKRAVABHAISAOSOTRANITGALCAPBIARIN'TADCHSPITRV OT IARRIKAERAPOVAKKKIANAI 


Tilo con lo schizzo 


(Confidenze di Yvonne) 


Dico parlamoci chiaro, anzi 
gu. Mari No dt (Pda vil Or. 
come aicono quell che vonno da: 
focza al discorzo, benanche cer 
modi di favell.1zi a vicenda b su- 
guerebbe lascialli all'ex divoni d 
lo schermo che ci hanno il copi 
ralt; d.co se tutti ci mettemo 3 
discorere guardandoci ne le sud- 
dette palle, coll’occhi da matto, 
pugni fortemente serati e li vc 
spezzata de. l'intenza emozzione, 
Me ianno . nostwi Mizaitklval im 
matografari di entrambi due i ses- 
si quando si devono dire «bun» 
giorno, oggi il sole incoccia, a mc 
mi fanno male i fettoni nel cu- 
po dramma d'amore e di morte 
ideato dal grande suggettista Cajo 
è sceneggiato dal sommo cine:sta 
Tizzio, questo basso monco s_ tra 
sforma facile in un immenzo tea- 
tro ai posa, la concorenza a.venza 
sfrenata nonchè sle.le e il povero 
divo in penzione deve studiare ol 
urgenza un'al'ra maniera d’es 
merzi trucibbaldamente per il gior- 
no immancaboue pu: st a.Qu.u:) 
remoto de la nova r nasc:ta 

Dunque dicevo che il sistema e» 
scoggitato da le superiori gerar- 
eh.e del fubòl quirite per allungate 
il brodu dei tcerneo locale co' la 
scusa del coprifoco non è di mio 
grad mento, co.nechè risulta al 
quanto smosciante, anzi direi cor» 
troproducente appo le quadrate tor 
mazzioni de l’appassiencti de la 
palla rotonda, costretti a abbozza- 
re quindici g.orni pe' vedere al- 
l'opera la squadra del core e stab- 
bilire l'esatta posizzione in classifi- 
ca de la medesimi. Dixo che male 
c'è a in'zziare le partite nell’ore 
antelucane del pomeriggio, come 
fanno i teatri? Dice e se perdemo 
l’ultima corza tramviaria? Dico ce 
la famo a piedi. semo o non semo 
sport vi? Eppoi non volemo dare 
sodisfazzione a quei cornacch oni 
menagrami che levano alti la per- 
chè dice non ci rendemo conto dei 
doveri dell'ora che secondo loro 
conzisterebbero in lunghe medîtaz- 
zioni su la morte, passergiate a 
Camno Verano, soste davanti 9 le 
vetr'ne del comm. Raveggi e visite 
all'Obbitor.o, il tutto coredato da 
gramaglie, stonmirs di c.pressi, 


svegliamo... 


urne dei forti, lettura del « Sepol- 
cr > è altre manifestazzioni dì gau- 


dio. Che .. possino!. 
Ha sentito il divo Silvio se ce 


me si dà da fare ne: pamgh: &: la 


squadra camplone? Vee emoan 


do ci onorava de la sua presenze. 


Par ova affette da :nce'alte letar 


gica Poverello! Si vede provo 


ene l'aria di Roma nor i faceva 
TIIBIRESANTIITHIBTIVIIAHAMIMHIALKi nannini pi itasinta 


SATIRITERE 


millo e alquanto stupido, 
mz gode s'io fo cenno 

di rui dicendo: « F' un giovane, 
quello, che ha poco senno! ». 


DEFINIZIONE 


Un avvocato-nrinc:pe 
che vede molto chiaro 
nelle enuse, lo chiamano 
«lumina:e del Faro». 


NOSTALGIA 


Un ex postelegrafico 
ama il bove brasato 
e il pollo, ma il suo debole 
è il piccione boato. 


PREZIOSITA’ 


Ho uno scrigno antichissimo 
che toccare non o 0 
perchè il di fuori è mogano 
e dentro tutto roso. 


DEBOLEZZE 


Un bigliardiere emerito 
recasi chiotto ch'otto 
dal macellaio, e compera 
tre etti d' filotto; 

questi, daJ canto propr'o, 
che a big'iardo è provetto, 
si crede solo ed unico 
specialista in « filetto ». 


SISTEMI 


Molti. che a carte giuocano, 
fanno cose da pazzi; 
sanno cioè, per vincere, 
usare tanti mazzi! 


ABITUDINE 
Benestante, l'ex guardia 
il codice consulta 
e se una casa edifica 
adopera la multa. 


RICCARDIN DAL CIUFFO 


© 


OPERAI 


MECCANSI, ELETTRIG STI. 
uUR#taRi, MOTORST ecc. 


Non perdere tempe ! 


MESE MIGLIORE 
UNO STUDIO 
SEIUO E REDDITIZIO 


studi all'Istituw» 


‘VOLONTÀ. 


to'e SCUOLE NIUNITE) 


ro 1gere net 122) 
rnad a si aran, 44 


v agb Umei d'ntormazon 


vin Ord, o L 
Arsenale d 
GENOVA Galleria Mazzini 
surete senza impegno tutte le 
mit:om su qualunque cors, e a 
nos. itmiamissmi 


discns FONOGLOTTA 


per imparare i! 


FRANCESE, l'INGLE;E. il TEDESCO 
PRESTO E BENE 


PROO Corsi in casa propria, 


«ior: dalla 4a Elementare al Ln 
all'Istituto nautico fino all’Uni 


classe è 7 
‘dì ‘Guitura © generale, 
aritmetica, ecc. Profi 
Concorsi governativi e 
i diplomi di Ragioniere 
Maestro. Segretario Comunale, 
so-e di Stenozrafia, Esperto contabile 
commertime. eee 


L militari di a- 
costruzioni 
meccanica, elettri 
cita. tessitura, filatura per operai Ca- 
pomastri e Gapoternici, Co-si femmi. 
nili di cultura, taglio, cucito, ece. 


Taglime e spedire in busta indicando 
età e studi a 

Ist. « Volontà ». Roma - via Arno. 43. 

Prego spedirmi geatis tl P-o 


IL BIVIO e darmi senza impegno le 
irformazioni circa il seguente corso 


19-20-2 


SEGRETEZZA - SERIETÀ 


ISTITUTO LOMBARDI 


V adei a S.amper =, 67. ROMA 
Invest gazioni - Intormaz:oni 
private e prematrimoniali 
Accertamenti - #intracci, ovunque 


UOMINI DEBOLI 


PICCOLI ANNUNZI 


L. 1,50 la narola 


oltre tasse governative del 3,80 per c 
' all Ufficio Pi 


FABRIANI. Proprietario Astrale scienze 
vccu.te. Piazza Santacroce 4. Tel. 71226. 


FRANCOBOLLI acquisto per colle 
danao in cambi diverse, Tele! 
nare 374464, 


FRANCOBOLLI > ima serie Re 
‘a Soc L ana: 6 different, 
compieta 1l'25% Italia magnifica 
one cli 300 quflerenti con San Ma 
ino Ezeo, Fiume, Erires 


co. 


400 prezzo L. 156,50. 
nti L. 85. Vat- 
i Monaco 50 


comunisimi, recandor 
Vendiamo serie Europa ult 
missime novità. Direzione C. 1 C.. Via 
Lavinio 18, Roma. Teletono 770-801. 


FRANCOBOLLI preziati Italia paesi 
itallani Landmans 5000 occasione 1% 


cammiando duplicati. Telefonare 86046: 


STATUETTE avorio sco’pito  cines 
giapponesi, porcellane, giade, altri 0; 
getti orzentali. acouista Rovelli. Vl 
Babuino, 125. Telefono 61-730. 


ANNUNZI SANITARI 
Prof. Grand'Utt REINA 


MALATTIE APPARATO RESPIRATORIO 
ROMA - VIA PIAVE 81° le. 481-763 
re: 3-1030 15-17.3t 


"Comm. Vott. DAL MONTE 


Marattie veneree e della pelle 
Disfunzioni sessuali 
Roma via in Arcione 114 (Traforo) 
Telefono 64-451 - Ore 8-11 e 14-16 escli 
81 i pomeriggi del martedì e de. ven 
e dei giorni festivi © per appuntamento 


[€ nodromo cella nondinella | 


ne elerono; 390-336 


Cgni MERCOLEDI e SASATO | 
alle ore 13,45 


| Corse di levrieri 


LIVIO APOLLO: 
Direttore e responsabile 
Com. Dir. L. APOLLONI . L. FOLGORE 


Stab. tipografico de «La Tribuna » _ 


DEBOLEZZA $ESS 
ViRiLIta 


«re scient:fica  eifetto rapido efficace duraturo Rigenera tonifica se funzioni sessumii 
HIOTZ4  VFRAMISILU Uomini sessualmente ‘Secoli impressionabili  sfidusiàti VYOMINI :ne | 
#T :CCESSIVO AVOTO MENTA Ne vel SFTOF ZIOVaNIli Mevrastenia, spermatorrea x Vitre 
fuse avete serdulo » non possidete quella vimlita :ne > ‘orgoglio di ogni lomo ate ia 
lost cura coi « PRO AUTOGEN» v «ANTI AUTOGEN» + ne trarrete giovamento, 


Desosito generale e schiarimenti: 


«4 L'UNIVERSALE ,, - S. LAZZARO DI SAVENA (Bologna) - Reparto T.S. 


Juire & + in francobolli per l'affransazione 


IL DiPLOMA 


RAGIONIERE.» MAESTRO 


conseguire: rapidamente anche se siete sprovvisti 21 Juaiud. 


Que Litoi di stilo seguena 
poto Istituto « PICAGURA » 
Corsi completi, 


via Merulana 45-2 - ROMA. 
OIArI: » “Apidi 108 c.asse i Istituto Leo 
micc sommerciaie + di Isututo magistrale 


CHIEDERE PROGRAMMA INDICANDO: ETÀ, STUUI COMPIUTI 


(Aut Pref 5399? dei 2 dicembre 1934) 


o MAESTRA 


+ 30TS) der cormspondenza tel 


— 7 


i Nora, 20 febbraio 194 Poi IL TRAVASO DELLE MEE resina _5e0. FT - Anno 45 - N. @ ; 
FSRONALA Ill ROMA DAL CHIAROVEGGENTE (AMORELLI) 
ì , ./ 
| i 4 ORARIO DEI TRENI 


Direzione e Amministi 


pra 


PROGRAMMI D'OGGI 


id su 
| 
td 
i ° 1 PROMNESI 
i è 


SPOSI 


ATTI FENITILOTTITTITTITITT TTTRTATTNTT TT NNT INSTETTITT 


CANDII 


Secondo le mie previ 


) a 
toni, la guerra finira nel 194... 
No, non mi dica come vw f 


Rire se no non mi diverto più! 


FUFTFHTGHTAVAHPOGAXIABIUOHCGKASTMHOEDIASAMREDONTAMOHCVULADURKATANTISASFAVINHZAIAVARORHEIVIHMIKCLRHMARITAKANiRe 


torità produttori ——__ _ 
ie tutti 1 giorn ‘ a finchè, oltre [iero] 
> tu areute verran | TiTOL | sE] Tutto preso dalle cose de 
î Anda Florida Ù anche donnine allegre | Et | ES] % rito, Candido trascurava di 
(i Ù 1) ‘ tamento attico (di cin - Pe A p| che mese il suo fisico. A 
È ( mere, cucina, bag > doy I d zione di alcuni filosofi anti 
; ina. bagno e doppi È n { H ; 
Attualità zi) nei pressi del Tritone a Wie | Sarde sotto salsa 120 | 150 ° egli aveva conosciuto solta 
‘ (n 200 mensili Il tutto. naturalmente, Cipolle 18 n È teoria. egli si vantava d’ave 
de ber ogni cavolo trasportato Pepe (l'etto) | 200) 350 plelamente dimenticato i 
- | Uno sconcio cn- deve finire (Possessori di b ciclette ‘cercano Gua ALE sii ia materiali e di dar minima 
E una n ruota per poterle utliz= suarmizioni per rubi- zone a tutto ciò che tiene 
d AVV Zare icielo ed usarlo nelle sta netti | 3 legato alla terra. Ma duran 
5 Î poni e posti d'arrivo a trasporto Tabicco (forlie) U 350 sti bei Teosonei Tagionamne 
S. A. GRANDI MAGAZZIN È 1erci A c i cia lioni di microbi e quantiti 
REID, La Vitella è stata totografata tr D minuito il prezzo del caffè. An- Tabacco (di cicche) 400 mi di tossine si diedero cc 
a la Di s a rispettabile Una posa abituale e disinvolta, che dimimwto — sugli autobus del Scope (manico esclu- | stti sto corpo € iniziarono u 
yi _ Clientela a ORNATA centro — il numero dei passeggeri so) Ò 2 | 30 ve ma persuasiva dinivsi 
î | PS alla prossima, I H LEPA MbrascocettLLLLTNGRHTKITENIERIETAK a O MASCHie che hanno im: Manico (per em. d'al- di sone ma Me Caiaanio C 
e GRANDE MURATURA 7 ovv.samente compreso tutta Ja tezza) Noli non soltanto della parte se 
«+ dei propri nego? Bo a nera di um a delle passeggiate a piedi = RSS RR, Ù so che costituisce la pers 
F propri negozi soho libero di sgamare i porto- Fornelli elettrici dell’uomo. 
pi TL MIGLIOR CEMENTO! Annunciato premio in sigarette al n) aperyi I È (medi) n fer tici Gli occhi gi: si appannaro 
, I PIU’ SOLIDI MATTONI! ia va igporierazino nella Forte scambio neile trattorie « Ventole (di paglia) 6 8 3 senti un languore tremendy 
città ‘enerì ortofrutticoli con mez. nei bar d. te ig e, F ti eto rio am 
6 È ' i i bar da part si > la- stola sul tappeto prop: 
i SOLO DA NOI! zi propri. non ha ottenuto l'efteWX Da CAPITI, e E pe Ipori chieti: Ventole (di penne) 12 18 Com ppeto p 
desiderato Considerata la compia vecchi per porta ; i; 


i via i nuovi, Foraeili (a carecne) | 160 


